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C A P O , VI. 

» • 

’ r 1 

Filosofia , scienze naturali , matematica 

Quantunque alcuni prestantissimi ingegni 
cominciato avessero a Scuotere il giogo della 
peripatetica filosofia, ciò non ostante essa do- 
minava tuttora nella maggior parte delle scuo- 
le . Fra quei moltissimi che resistettero osti- 
nati contro i nuovi insegnamenti, furono an- 
cora alcuni lucchesi filosofi, de’ quali vuoisi 
ora tener breve discorso . Di questo numero 
sono Giovanni Pellegrini di Camajore, e il P. 
Carlo da Collodi Minore osservante. Il primo, 
che nella pisana università era professore di 
filosofia, scrisse intorno alla logica, seguendo 
almeno le forine e le sottigliezze dei peripa- 
tetici, se nou sempre ne seguì le opinioni (i). 
Il secondo, che militava sotto le insigne del 
sottilissimo Scoto, stampò in Lucca il i6Go, 
in 4, certi suoi Asserta philosophica, che non 
ho veduti, nè posso dolermene. Duoimi bensì 
di non avere mai lette alcune opere del P. 
D. Andrea Pissini monaco Olivetano. Egli non 
volle giurare nei detti d' Aristotele, come tanti 
altri facevano, nia colle stesse armi sue, cioè 
col suo modo di ragionare prese a combatter- 
lo, siccome dicesi nel Giornale dei dotti, che 
si stampava in Francia (*). Scrisse sulle co- 
mete, indagando la materia di che sono com- 
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poste ( 3 )$ e poi più generalmente sulle cose 
naturali , opponendosi ai peripatetici divisa- 
menti intorno alla materia prima, ed alla for- 
ma sostanziale e accidentale (4) . Io non so 
se, mentre gettava a terra 1’ edifìzio del greco 
maestro , il Pissini un altro ne inalzasse più 
saldo e migliore. So bene, che nella seconda 
delle citate due opere egli traviò solennemente 
o sostenendo un falso sistema, o almeno male 
applicandolo, e meritò che il suo libro fosse 
condannato dalla sacra congregazione dell’ in- 
dice ai 2 a d’ agosto del i 6 ^ 5 . Se però il no- 
stro autore non potè gloriarsi d’essere felice 
filosofo, si mostrò almeno uom docile ed ub- 
bidiente, e fu sollecito di ritrattare i suoi er- 
rori a’ 2 di decembre del iG^G nella congre- 
gazione del sant’ offizio, e nei seguente anno 
consegnò alle stampe questa ritrattazione ( 5 ). 
Poco sopravisse a questo malavventurato riu- 
scimento delle sue filosofiche speculazioni , 
avendo cessato di vivere il 1678. 

Non molto più fortunali furono tra noi i 
progressi della filosofia in quella parie che 
riguarda i costumi . Questa per gran ventura 
era rimasta libera dalle stravaganze de’ recenti 
peripatetici, ma alcuni la avvilivano con vane 
ricerche, e con insulsi cicalamenti, coi quali 
mercavano un plauso passeggierò nelle adu- 
nanze accademiche principalmente . Era fra 
questi Tommaso Buoni, che fatto sacerdote, fu 
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famigliare dell’ arcivescovo di Benevento , e 

poi in Venezia pose domicilio , vi fu mode- 
ratore di quell’ accademia , e finalmente vi 
mori . Avrei potuto annoverarlo fra i primi 
scrittori pe' suoi discorsi accademici de' mon- 
di , come ora posso collocarlo fra quelli di 
morale filosofia per altri suoi libri. Ne’ primi 
adombrò in parte le idee di Platone non più 
felicemente di quello, che altri facessero degli 
aristotelici insegnamenti. Ne’secondi ora prese 
a mordere alcuni de’ rei costumi che regna- 
vano ai giorni suoi , il che fece per via di 
dialogo, e formando in certo modo commedie 
divise in atti e scene; ed ora collo stile ora- 
torio, che usava in quell’età, trattò specula- 
tivamente della bellezza, degli affetti umani, 
ed in ispecie dell’amore. Ottimo era 1’ inten- 
dimento di quei dialoghi, che usando 1’ arme 
potente dello scherno, voleva castigare e quindi 
correggere certi vizj. Per ciò richiedevasi un 
nuovo Luciano, e il secolo decimosettimo non 
poteva produrlo fra noi , nè il Buoni co' tri- 
viali suoi modi era atto a presentare a’ suoi 
leggitori quella grazia che in questo genere 
di satira è richiesto. Ne’ filosofici ragionamenti 
poi niente v’ ha che sopra il comune ordine 
s’ innalzi o 1’ importanza si riguardi delle cose 
trattate, o il modo di analizzare, o la maniera 
di scrivere contaminala spesso delle strava- 
ganze di quegli infelicissimi tempi . Matteo 
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Palma altresì andò in traccia degli ornamenti 
oratorj, scrivendo della natura dell’ amor pro- 
fano (fi), ed arricchì il suo libro d’ erudizione 
non sempre opportuna. 

Può fra gli scrittori di morale fdosofia porsi 
ancora Ottavio Orsucci , non perchè alcuna 
parte ne abbia accresciuta , o ammendata , o 
in qualsivoglia altra guisa rischiarata ; ma sì 
perchè alcune delle cose dette da altri ha rac- 
colte e compilate. Nulla di suo ci è rimasto, 
che io sappia; ma Giambatista Orsucci ne’suoi 
scrittori lucchesi c’ insegna, che egli dai dia- 
loghi de! Domenichi raccolse le opinioni in- 
torno all’ amore ed alla nobiltà , dal Moro 
d’ Eliseo Civodo quelle intorno alla felicità (?>. 

Assai più della morale filosofia ebbe illustri 
coltivatori fra noi la scienza della natura . 
Uno solo ne vanta la fisica cioè Giulio Cesare 
Braccini da Gioyiano. Io 1’ ho annoverato fra 
gli storici, e avrei potuto collocarlo fra quelli, 
che scrissero intorno alle scienze sacre pel suo 
volgarizzamento delle meditazioni del P. Lo- 
dovico da Ponte ( 8 ). Potrei altresì collocarlo 
fra gli scrittori di politica per la sua versione 
della Repubblica e politica cristiana del .P. 
Giovanni da s. Maria ( 9 ). E tanto piu poteva 
fra questi aver luogo per quelle parole da lui 
usate nella dedica di questo, dove dice, essen- 
domi io insin dalla fanciullezza dilettato 
sempre della dottrina politica , son già di- 
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ciotto anni , che a. persuasione di monsignor 
Martino Gigli di felice memoria cominciai 
a mettere insieme alcune materie per tesserne 
quando avessi potuto un libro ec. Ma poi ve- 
linogli fra mani V opera testò indicata abban- 
donò quel suo proponimento, e si pose a tra- 
durla. Lasciamo però star questo, e conside- 
riamolo come fisico, ricordando due suoi li- 
biotti, in uno de’ quali descrisse il grande 
incendio del Vesuvio accaduto il i63i, e nel- 
l’altro si adoperò d’ investigarne le cause (io). 
Ma quanto è felice nel primo, ed è autorevole 
la sua testimonianza, perchè vi era presente, 
altrettanto è da spregiarsi il secondo ripieno 
tutto di peripatetica filosofia . 

fton cosi scarso è il numero degli scrittori 
di medicina , fra i quali vuoisi concedere il 
primo luogo d’onore a Francesco Maria Fio- 
rentini . Egli , che , siccome abbiam vedu- 
to, fu sommo storico, fu ancora medico il- 
lustre ; e se esercitando la medicina giovò a 
molli infermi , scrivendone giovò a questa 
scienza , e a quelli che volevano coltivarla. 
Era forse in età giovanile, quando scrisse in- 
torno alla diabete, cioè a quella malattia delle 
reni per cui l’ infermo orina smodatamente, di- 
magra , si consuma , e spesso muore . Fra le 
lettere di molti valentuomini indirizzate al Fio- 
rentini, che si conservano in questa pubblira 
libreria, una ve n’ha di Sebastiano Pissini senza 
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data, in cui gli dice; ho veduto e gustalo il 
discorso di V. S. intorno alle cause et al modo 
della diabete. . . . Tronchi alcune cose superflue 
nella sua narrazione , che sarà una buona scrii • 
tura. Questo, discorso non fu stampato, nè tro- 
vasi fra i suoi manoscritti , che possiede la 
citata libreria: ed io l’ho attribuito agli anni 
suoi giovanili , mosso dal vedere , che egli 
l’inviò al Pissini come a giudice o consiglierò, 
e che questi lo riprese di qualche superfluità , 
del qual difetto non possono esser tacciate le 
cose per lui scritte in età più matura. Sola 
una opera abbiamo di -lui alle stampe appar- 
tenente a questa classe (n). Colta l’occasione 
d’alcuni fanciulli e d’un uomo che produceva- 
no latte dalle mammelle, mostra per la sezione 
de' cadaveri , che essi le avevano opportuna- 
mente conformale a quest’effetto. Tratta am- 
piamente e dottamente della struttura e dell’uso 
delle mammelle , delle vescichette lattifere 
delle quali parlò dopo anche il Morgagni, del 
corpo glanduloso della mammella , e dei vasi 
limfatici delle ascelle . Vuole , che il latte 
portato sia alle mammelle dalle vene del torace. 
Egli asserisce, ed ampiamente conferma., che 
il feto a certi tempi versi latte dalle sue mam- 
melle, che si mescoli all’ acque dell’amnio: la 
quale opinione il Morgagni (la) per errore at- 
tribuì al Bohn ed all’ Ortlob , e doveva attri- 
buirla al nostro medico, che precedette ambo- 
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due di parecchi anni (i3). Sono queste in parte 
vere scoperte , in parte ipotesi ingegnose che 
meritano molta lode, e 1 " ottennero dal grande 
Haller(i4)> e da Antonio Cocchi (i5). In mez- 
zo però a questi pregj de’ quali è ricca l’ope- 
ra del Fiorentini, v’ha cosa che fa maraviglia. 
Egli dice , che nel corpo umano si muovon 
gli umori per la pulsazione delle arterie , e 
per la respirazione, et si libet ex recentiori- 
bus etiam sanguinis circulatione (i 6 ) : colle 
quali parole mostra assai chiaramente di du- 
bitare della circolazione del sangue . Ma se 
si considera quanto lungamente fosse combat- 
tuta quella insigne scoperta, scemerò alquanto 
si fatta maraviglia. Che che però sia di questo, 
io son d’avviso, che ove egli fosse stato sollecito 
di pubblicare le opere che intorno all’ anato- 
mia ed alla medicina lasciò manuscritte, o di 
compiere quelle che lasciò solo abbozzate, sa- 
rebbesi penduto celebre iu queste scienze, quan- 
to è nella storia. * \ 

Molte in fatti sono le cose , che di lui si 
conservano in questa pubblica libreria ( 17 ). 
Credettero i medici che in certa epidemia si 
producesse un polipo nel cuore degl’ infermi 
come spiegherò fra poco, e il Fiorentini trattò 
si fatta questione: infierì in Lucca, come nella 
rimanente Italia, una mortalissima pestilenza, 
ed egli scrisse di quella malattia , delle sue 
cause, del modo di curarla o di preservarsene: 
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per l’opera del fratello suo P. Girolamo sul 
battesimo degli aborti egli fornì le osservazioni 
e le congetture, che l’ anatomia somministrava; 
e stampato quel libro, non abbandonò sì fatto 
argomento , ma con nuove cure raccolse ed 
aggiunse parecchie altre pregevoli ed utili os- 
servazioni. L’assister frequente agl’ infermi e 
la continua meditazione gli dette occasione di 
scrivere molti consulti , c molte osservazioni 
su più e diverse malattie, e sul modo di cu- 
rarle . Voleva scrivere de’ corpi glandulosi , 
che sono in noi ( 1 8), e delle febbri. Ma intorno ' 
ai primi nulla ci è rimasto , e sulle seconde 
non si conservano che pochi e brevi cenni, ed 
una lettera di Francesco Redi (19), il quale 
interrogato da lui, gli dette quelle notizie che 
allor si avevano intorno alla china. Egli coltivò 
eziandio la botanica, di che fanno testimonianza 
i nostri botanici di quell’età e le notizie in- 
torno alla china per lui richieste al Redi , e 
un trattatilo sopra l’issopo, che era fra’suoi 
manoscritti, ed un erbario secco da lui fatto, 
il quale io vidi nella libreria Fiorentini sono 
or molti anni; ma o fu venduto, o in qualsi- 
voglia altro modo si smarrì, prima che fosse 
questa per la pubblica comperata. 

Dato così un breve cenno dell’ opere sue 
manoscritte in generale, ne scelgo alcune per 
favellarne alquanto più minutamente . L’ epi- 
demia testé ricordata era di febbre con petec- 
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chie, di che molti morirono Fatta la sezione 
di qualche cadavere tro\ossi nel cuore tal cosa, 
che da parecchi medici fu giudicata esser po- 
lipo. Non fu di questo avviso il lucchese Ber- 
nardino Cattani , medico anch’egli, il quale 
s'argomentò di mostrare esser quello un se- 
dimento prodotto dalla mescolanza d’umori pu- 
tridi col sangue (ao).Ma non piacque al Fioren- 
tini questa sentenza, che sul suo esemplare in 
dieci facciate (che tante ne ha quell’opuscolo) 
segnò diciotto passi meritevoli di censura , e 
poi ne scrisse ancora la critica (21) . Quindi 
intraprese di scrivere in tre libri, sostenendo 
quelli essere veri polipi (22);ma oltre ad alcuni 
abbozzi non si ha che il primo libro , e non 
intiero. Venticinque sono le osservazioui de’ca- 
daveri qui minutamente descritte, fatta la se- 
zione da Girolamo Catena, ch’egli chiama 
anatomico diligentissimo, alla presenza di qual- 
che medico oltre al Fiorentini. Dopo le osser- 
vazioni si adopera di provare clic certa massa 
macco-carnea (come egli la chiama) trovata 
presso che sempre in uno de' ventricoli del cuo- 
re de’ cadaveri, era un vero polipo. Si conser- 
vano tuttavia i disegni preparati per le tavole 
da aggiugnersi all’opera, ed hanno tulli la for- 
ma di polipo . I medici da lui nominati sono 
Gasparo Marcucci, Frediano Elici, Lodovico 
Bellinzani, Sebastiano Fissi ni, Sebastiano Par- 
«lini, Scipione Bendiuelli , Giacinto Corvetti, 


W 


Digitized by Googk 


(2 

Lorenzo Cantarmi, e Paolo Vccoli. Del Cas- 
tani non fa motto apertamente; ma forse è des- 
so clic alla ventitreesima osservazione è adom- 
brato colle parole, ri esc io r/uis jaclav'eral ag- 
gestam in corde pituitam , moriente tantum 
aegroto, et refrigescente cenale cumulari. Ma 
se il Fiorentini quivi intese parlar di lui, è da 
credersi che l’opuscolo del Cattani non fosse 
ancora impresso. Quale poi fosse il motivo che 
trattenne il Fiorentini dal condurre a fine 
P opera cominciata , non saprei dirlo . Forse 
cessò F epidemia non per la sapienza de’ me- 
dici, ma di per Se stessa, ed egli avrà giudi- 
cato poco utile la sua fatica per una malattia, 
di cui s’ignorava la causa e il rimedio. 

Il trattato su 1’ issopo domanda pure qual- 
che parola . Questo perì nell’ incendio della 
libreria, ma lo vidi è gran tempo, nè mi par- 
ve cosa di molto momento. Solo rimangono 
alcuni abbozzi , che produrre non possono 
un’ opinione diversa. Aggiungerò però qui una 
lettera del francese Raffaele Du Fresile al Fio- 
rentini diretta , che nella stessa libreria si 
conserva, e mentre ricorda quest’opera, mostra 
in quale stima l’autore fosse tenuto in Francia. 

u Non mi sono mai scordato delle gratie 
il che V. S. mi fece tre anni fa, quando tro- 
ll vandomi a Lucca hebbi l’onore di riverirla. 
» Nè con taciti rispetti mi sono contentato di 
b far ossequj alla sua virtù , ma in tutte le 
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ii conversationi rie’ nostri letterati ho fatto co- 
li noscere di quanto ornamento sia all’ Italia 
h la sua sublime dottrina , e principalmente 
ii in questi nostri tempi tanto scarsi di buona 
ii letteratura. Oltre di ciò ho fatto sperare, 
« che quel libro che V. S. mi fece vedere 
n dell’ hissopo, pieno di tante cruditioni, pre- 
ti sto uscirebbe alla luce, come ancora quella 
ii sua importante opera dell’ origine et aliti- 
li chità della religione cristiana nella sua pa- 
li tria, e luoghi della Toscana. Quel signore 
» che le scrive è il signor Faltreo versatissimo 
« nell’ hisloria et uno de’ suoi ammiratori, il 
« quale ha preso la libertà di mandare una 
« lettera a V. S. pregandola di volergli dare 
ii qualche informatione per potersi opporre al 
ii signor Camillo Lilli , che nella sua hisloria 
» di Camerino novameute stampata ha cor- 
« rotto un passo d’ un antico privilegio alle- 
» gaio da V. S. ( nelle Memorie di Matilde ) 
ii come ella vedrà nella sua lettera . Gli ho 
» fatto sperare questa gratia dalla sua bontà, 
» sì clic in un tempo ella obbligherà egual • 
« mente due persone, e me principalmente, 
u che sarò sempre con molto zelo ec. (a3) u 
Finalmente vuoisi dire alcuna cosa intorno 
a ciò che di lui si ha manoscritto co’ titoli 
de fiornine dubio in abortivis probabiliter di- 
gnoscendo, e parer gon de abortivorum bapti- 
smo (2^). A dir vero non sono che abbozzi; 
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tali però che, se non nT inganno, son meri- 
tevoli di cousiderazione , c i nostri fisiologi 
potrebbono forse trarne profitto. Il Fiorentini 
certamente fece le osservazioni descritte in 
queste carte per 1’ opera del P. Girolamo suo 
fratello sul battesimo degli aborti. Questi cer- 
tamente consultò il fratello medico in ciò che 
spetta alla fisiologia , e sarebbe stata in lui 
stoltezza il fare altramente; ma questo è poco 
in quel suo libro, e il più appartiene alla teo- 
logia. Ma nulla trovasi di teologico nelle carte 
di Francesco Maria , e il P. Girolamo niun 
bisogno aveva di consultar altri nelle sacre 
scienze. Forza è dire adunque che 1’ opera è 
di Girolamo veramente, non del fratello - il 
che doveasi per me far chiaro, come altrove 
ho detto , per ismentire P accusa di plagio , 
che a taluno è piaciuto dargli. 

Seguì le sue luminose vestigie Mario suo 
figlio, ma rimase lontan da lui per lungo in- 
tervallo . Ottenne questi a' suoi giorni fama 
di buon pratico, ed ebbe frequente commer- 
cio di lettere col Redi, col Lancisi, col Lapi 
e con altri parecchi valentuomini , le quali 
tuttora si conservano nella citata libreria. Vi 
sono altresì molte sue consultazioni per più 
e diversi infermi , le quali ci fanno fede che » 
salì in qualche stima per la sua dottrina pra- 
tica. Ma nulla ci ha tramandato, per cui la 
sciènza medica o l’anatomia abbia fatto qual- 
che progresso. 
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Xon pochi altri furono pure al tempo stesso 
coltivatdr diligenti della medicina, ed allora 
cbber plauso . Ma la diligenza non basta per 
francheggiarsi dai pregiudizi di certe opinioni, 
le quali dominando per lungo tratto di tempo, 
mettono così profonde radici nella niente degli 
uomini , che si svelgono difficilmente . Come 
I’ autorità d’ Aristotele era dirò quasi tiranna 
della filosofia, così 1 ’ autorità di Galeno signo- 
reggiava nella medicina. Tutto 1 ’ impegno dei 
medici era di asseguire 1’ opinione di quel- 
T antico , c quest’ una via reputavasi atta a 
condurre allo scoprimento della verità. Fu tra 
questi Bernardino Vecoli, non però tanto che 
non giungesse talvolta a mostrar gli errori , 
ne’ quali gli altri cadevano ciecamente. Errò 
il Targioni (2 5 ) , che lo fece pisano. Egli si 
chiamò sempre lucchese nelle sue opere, e qui 
era la sua famiglia prima e dopo di lui, estinta 
ai nostri giorni. Il Vecoli studiò filosofia in 
patria , e prima di recarsi all’ estere univer- 
sità per apprendere la medicina , volle dare 
un saggio dei fatti progressi nella logica, nella 
metafìsica , e nella fisica del Peripato soste- 
nendo pubblicamente cinquanta proposizioni 
intorno a queste scienze (26) . Destossi in 
Lucca nel 1616 una contesa fra i medici e 
gli speziali tanto animosa pel calor delle parti, 
quanto rubeola per I’ inutilità del soggetto, e 
per la frivolezza delle ragioni , che addotte 
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furono disputando. L’ arabo Mesue aveva in- 
segnato , che facendo 1’ alchermes, si dovea 
porvi il lapislazzuli lavato prima con diligen- 
za. Il Costeo però nel suo comento sopra Me- 
sue volle, che in vece di lavarlo si abbrucias- 
se , e credette che in questa guisa spiegar si 
dovesse 1 ’ insegnamento di quel medico. Fa- 
\oreggiò la seconda opinione il Vecoli dinanzi 
ai pubblici presidenti dell’arte degli speziali. 
I presidenti avendo forse interrogalo intorno 
a ciò il collegio de’ medici , questo decretò 
che si dovesse seguitare la prima opinione . 
Dolente il Vecoli per quel giudizio volle di- 
fendere la sua sentenza, e il fece con un’ ope- 
retta, in cui tutte raccolse le ragioni, che a 
se reputava favorevoli (27); ma ebbe contra- 
dittori fra i nostri Sebastiano Pissini , Gio- 
vanni Canti , Vincenzo Bendinelli , Niccolò 
Mazza, ed Erofilo Serafini. De’ primi due par- 
lerò altrove. Il Mazza e il Serafini stamparono 
di nuovo quel libro, aggiugnendo ne’ margini 
alcune loro critiche annotazioni (28). Ma da 
questa letteraria pugna, scusabile a quella sta- 
gione soltanto , almeno una verità uscì dalla 
penna del Vecoli, ed è che le medicine non 
voglionsi comporre d’ ingredienti di virtù fra 
loro opposte. Ciò era contrario all’uso comune 
di quei giorni: laonde e per errore d’ invete- 
rata opinione, e per furore di contradizione 
anche in ciò lo condannarono il Mazza e il 
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Serafini. Non rispose egli ai suoi oppositori, 
nè altro scrisse finche la terribile pestilenza 
del i63o Io animò di nuovo a tentare la sorte 
delle stampe , e pubblicò una istruzione per 
preservarsi da quel contagio ( 39 ) Io non I’ ho 
veduta, ma difficilmente potrei indurmi a cre- 
dere, che nelle sue prescrizioni sia stato più 
fortunato degli altri medici moltissimi , che 
nella stessa occasione scrissero su questa ma- 
lattia. Eglino, come troppo sovente suole ac- 
cadere , non facean che ripetere ciò che le 
tante volte era stato detto da altri . La cor- 
ruzione dell* aria a lor giudizio è la cagion 
della peste : e come errarono nell’ assegnarne 
la causa, così errarono nel prescriverne i ri- 
medi . Confessano che pel toccamento delle 
robe infette, o degl’ infermi si comunica al- 
trui , e perciò prescrivono savie cautele per 
frenarne il propagamento. Ma al tempo stesso 
si raccomandava di purgare 1 ’ aria con grandi 
falò, si proponevano complicatissime ricette, 
diverse secondo le diverse stagioni , ed utili 
solamente al venditore; si proponevano o vie- 
tavansi i cibi, che si reputavano salubri o noci- 
vi secondo certe irragionevoli tradizioni, cou- 
tro le quali non si ardiva muover dubbio. Tale 
essendo fra noi lo stato della medicina panni 
di dover credere, che non sia diverso il libro 
del Yecoli . In questo solo i libri degli altri 
medici suoi contemporanei su tale argomento 
T. XIX. a 
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saranno vinti dal suo, che in questo egli non 
avrà prescritto quei tanti medicamenti di vir- 
tù fra loro contrarie il che egli condannava, 
come ho detto. 

Non so se figlio o nepole di Bernardino 
fosse Paolo Antonio Vecoli , che in Padova 
data opera allo studio della Medicina, ne so- 
stenne pubblicamente alcune proposizioni (3o). 
Tornato poi in patria, incontrò anch’egli qual- 
che contradi ttore. Uua donna rea per non le- 
gittima gravidanza, e più rea perchè tentava 
d’abortire, si recò allo spedale accusando non 
so qual malattia , cui attribuiva la gonfiezza 
del ventre. Il Vecoli non si accorse della fro- 
de; e fattole trar sangue, le fe apprestare un 
purgante. Scoperto poi l'inganno, convien dire 
che alcun medico lo tacciasse d’ imperizia , 
onde egli giudicasse doversi difendere. Per 
la qual cosa stampò un libro , con cui vuol 
dimostrare , che non si danno certi segni di 
gravidanza, e che in questo stato si può tal- 
volta cavar sangue e dar purganti (3 1 ). Tenue, 
se non in’ inganno , era 1’ argomento , e più 
tenue è il modo di trattarlo. Imperciocché il 
Vecoli contento d’allegare alcuni celebri scrit- 
tori , non si curò di confermare la sua sen- 
tenza con altri argomenti, jnè di palesare quali 
furono le apparenze, che trar lo poterono iu 
errore . 


Dìgitized by Google 



19 

Fra i contradittori di Bernardino Vecoli 
intorno all’ alchermes ho nominato Giovanni 
Conti, il quale altresì fu medico. Egli voleva 
certamente scrivere su quella disputa, di che 
ci fanno bastevole testimonianza il Mazza e 
il Serafini nelle loro critiche considerazioni 
leste citate, dove lo dicono apertamente. Se 
poi eseguisse il suo disegno mi è ignoto, non 
avendone ritrovato altro indizio veruno . Nè 


so pure che altre opere scrivesse intorno alla 
medicina . Scrisse bensì un compendio della 
logica d’ Aristotele di cui ho solamente 1* in- 
dice de’ capitoli in un mio manoscritto d’ al- 
cune opere di Guido Vannini. Forse 1’ opera 
è smarrita, nè sarà molta perdita. Nè per così 
poco avrei fatta menzion di lui, se le cose da 
me discorse non mi ci avessero , quasi non 
volendolo, richiamato. 

Maggiori parole domanda Sebastiano Pis- 
sini, che è 1’ altro oppositore del Vecoli. Egli 
ebbe fama di buon medico fra i nostri, e ab- 
biamo veduto che Francesco Maria Fiorentini, 
avendo scritto della diabete, sottopose al giu- 
dizio di lui il suo contentano. Il primo saggio 
che dette del suo ingegno, fu un libro sulla 
palpitazione del cuore (3a). Ippocrate , Gale- 
no, ed altri antichi medici sotto il nome di 
palpitazione compresero molte affezioni del 
cuore; ma niuno era stato sollecito di accen- 
nare abbastanza i contrassegni diversi di quelle 
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diverse affezioni. Galeno però ne aveva detto 

non poco, da cui prese il Pissini ora aggiun- 
gendo, ora spiegando, or correggendo. Quindi 
indagate le cause, la natura, le differenze, e 
i pronostici delle malattie di questa specie , 
esamina quali sicno i modi di curarle . La 
causa prossima è per lui uno spirito crasso e 
vaporoso (33), che fa sforzo d’ uscir dal cuore. 

10 non dirò come egli s’ adoperi di spiegar 
ciò, il che soverchiamente prolungherebbe il 
mio discorso senza utilità . Dirò soltanto , 
che secondo 1' uso della più parte de’ medici 
de’ tempi suoi, segue i vestigj segnati già da 
Galeno, da’ quali raro è che si allontani per 
breve tratto. Ed a Galeno unisce ancora Ari- 
stotele, che della palpitazione tenne discorso 
nel terzo libro delle parti degli animali al 
capo sesto, dove parlò della respirazione. Ri- 
guardo alla cura , consiglia in primo luogo , 
come ragion vuole , la cavata del sangue , se 

11 male provenga da abbondanza . E in con- 
ferma di ciò porta così tradotte le parole di 
Galeno: accidit etiorn inaequalitas interim ex 
sanguinis copia, qui aut in venas , ani arte - 
rias ipsas sit infiisus, atque haec quidem san - 
guinis missione sedatur faciliime (3 4)- E qui 
il Pissini volendo spiegarle aggiugne , che le 
vene per la copia del sangue che in sè con- 
tengono, premono e stringono le arterie, come 
quelle che prossime sono alle prime : onde 
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diminuita la gonfiezza delle une colla eniis* 
sione del sangue, si viene a diminuire la pre- 
mitura dell’ altre (35). Dal quale suo insegna- 
mento par chiaro , che egli non ammettesse 
la circolazione del sangue, posta la quale non 
avrebbe dette quelle parole. Del resto nè in- 
torno ai pronostici della malattia , nè intorno 
al modo di curarla ravviso qui veruna cosa , 
che possa utilmente richiamarsi alla memoria 
dei dotti medici de' 1 nostri giorni . 

Non mi tratterrò ricordando ciò che da lui 
si pubblicò contro Bernardino Vecoli intorno 
all’uso del lapislazzuli nell’ alchermes (36), 
della quale quistione ho parlato abbastanza 
di sopra. Nè richiede pure molte parole la sua 
relazione sul modo di purgare le case e robe 
infette, o sospette in tempo di peste ( 37 ). Le 
prescrizioni da lui proposte sono comunemente 
sagge ; ma nella luce , a cui è giunta adesso 
la scienza medica , e quelle , che chiamano 
polizia medica e medicina legale , è inutile 
il ricordarle, perchè o sono ormai divulgatis- 
sime, o si preferiscono ora altri più probabili 
suggerimenti. Vuoisi però perdonargli, se giu- 
sta 1’ opinione de’ tempi suoi, loda l’accendere 
gran fuochi a purgar l’aria e principalmente 
fuochi di paglia, e fieno, e corami, e carbon 
fossile da lui chiamalo pietra gagate , di che 
dice esser copia nella vicaria di Camajore, e 
la gente di quel castello ue faceva molt’ uso 
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come in Fiandra. Pregiudizio altresì del suo 
tempo è il commendare certe unzioni dalla 
parte del cuore, alle tempie, ai polsi, e alle 
braccia. Con lodevol consiglio eziamdio prese 
un’ altra volta ad esaminare le qualità c le 
vicende dell’ aria nell’anno i65o, ed a mo- 
strare come ne vennero le principali malattie, 
che allor regnarono (38). Ma siccome di quel 
tempo tutto si facea dipendere dagli umori 
del corpo umano, da questi perciò, e dall’umi- 
dità della stagione egli fa dipendere quelle 
malattie, ed anche i polipi che i medici cre- 
dettero di trovare nel cuore d’ alcuni, che ne 
morirono, come ho detto non ha guari. Indica 
poi la cura preservativa e la curativa, e con- 
sistono in certe avvertenze intorno al cibo, al 
prender 1’ aria, e nella prescrizione de’ medi- 
camenti . Nelle prime però nulla trovo che 
non sia comune , e nella seconda nulla , che 
non sia uniforme al ricettario composto, tal- 
volta contraditlorio, e spesso erroneo, e che 
aveva plauso nel suo secolo . Delle malattie 
che provengono dalle stagioni , ed in specie 
dall’estiva scrisse ancora alcuni versi elegiaci, 
conciossiachè egli fosse anche poeta (3g). Pie- 
tro Adriano vati dein Broecke non cattivo 
poeta di Ruremonda, che visse molti anni in 
Lucca e Pisa fece imprimere questi versi e li 
lodò nella prefazione, uè io voglio dissentire 
da lui . L’ ultima opera del Pissiui fu sulla 
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diabete, e su i polipi del cuore (4<>), che me- 
ritò d’ esser lodata ai nostri giorni dal cele- 
bre Pietro Francie , almeno in ciò che alla 
diabete appartiene . 

Fra i molti contraditlori del Vecoli ho ri- 
cordato ancora \iuccnzo Bendinelli. Egli era 
figlio di Scipione (40 > che tenne scuola in 
Piacenza e a Lucca, coinè altrove si è detto. 
Ereditò dal padre 1’ amore della poetica fa- 
coltà e scrisse versi latini non infelicemente, 
onde onorò d’ un suo idillio V ingresso di 
Giainbatista Biglia vescovo di Pavia nella sua 
diocesi (4») . Coltivò però la poesia solamente 
come un adornamento dell’ animo dedito ad 
altri studj più gravi • La medicina fu la sua 
professione , e la quistione mossa contro il 
Vecoli intorno all’ alchermes, gli offerì la pri- 
ma occasione a scrivere di questa facoltà , e 
la pestilenza del i63o, gliene somministrò la 
seconda (43)- Ma dopo ciò che ho detto degli 
altri scrittori di sì fatto argomento, credo che 
il trattenersi adesso ragionando di questi due 
libri sarebbe opera , che non meriterebbe il 
pregio . Con savio avvedimento poi fece uso 
delle filosofiche considerazioni più che delle 
mediche per guarire, persuadendolo un ipo- 
condriaco, che ad ogni tratto temeva d’ essere 
presso a morire (44) • Va indagando secondo 
1* opinione di Galeno da che provenga il mor- 
bo ipocondriaco, ma lo fa brevemente, e più 
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tosto sì adopera di mostrar vani quei timori, 
che sono figli dell'immaginazione. 

La guerra sostenuta dal Vecoli non fu sola, 
ma un’altra dovette soffrirne Lodovico Bellin- 
zani . Egli era figlio di Vinceuzo che fu in 
Lucca chirurgo dello spedale degl’ incurabili. 
Recatosi a Roma fu ascritto al collegio de’ me- 
dici, e nel 1667 ottenne ivi la cattedra stra- 
ordinaria di medicina che conservò per dieci 
anni col nou largo stipendio di sessanta scu- 
di (45). Là menò moglie, e n’ebbe un figlio, 
che ebbe nome Vincenzo come l’ avo , e vi 
fu decorato delle insegne dottorali in medi- 
cina. In quell’occasione il P. Lodovico Mar* 
racci , che al genitore di lui aveva insegnate 
le umane lettere , e poi per le sue cure era 
guarito da una mortai malattia, fece, come 
suol dirsi , la laurea al candidato (46) • La 
carità verso il padre spinse Lodovico a scri- 
vere un’ operetta in sua difesa. Usavasi nello 
spedale degl’ incurabili in questa città la sal- 
sapariglia e il guaiaco o legno santo pel morbo 
venereo. Vincenzo, che chiamerò seniore, scel- 
to nel i6!\6 a chirurgo di quello spedale, in- 
trodusse le unzioni mercuriali. Nè per questa 
malattia solamente le usò, ma per alcune eziam- 
dio di quelle malattie che dicono cutanee. Di 
questa guisa curò una donna molestata da vo- 
latiche maligne, che risanò. Mentre però era 
convalescente le sopraggiunse una febbre con 
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petecchie, di che morì. Per questa morte fu 
il rumor grande, eccitato da quelli che tutto 
odiavano che non avessero imparato dagli avi, 
o praticato per lungo tempo . Fra questi fu' 
Domenico Guasparini , che nello spedale me- 
desimo era medico , e prima del Bellinzaui 
aveva curata l’ inferma inutilmente con litar- 
girio bollito nell’ aceto . Egli dalla morte di 
quell’ infelice trasse occasione di condannare 
colle stampe la cura di Vincenzo (47) , del 
quale poi sostenne le parti il figliuolo ( 4 *i) . 
Pubblicò Lodovico un’accurata narrazione dcl- 
1 ’ avvenimento, nella quale si adopera di mo- 
strare , che le sopravvenute petecchie furono 
una malattia nuova e fortuita , che nè dalle 
precèdenti volatiche dipendeva, nò dalle ap- 
prestate unzioni mercuriali. A questa narra- 
zione fece precedere una difesa di sì fatte 
unzioni nelle scrofole, nella scabbia, nelle fi- 
stole , ed in altrettali malattie : il che fece 
coll’ autorità di parecchi scrittori antichi e 
recenti, sostenendo non esser quell’ uso nuovo 
nè irragionevole . 

Nuova bensì, e non. ragionevole fu una opi- 
nione , che in questo secolo ebbe sostenitori 
grandi e gran nemici . Voglio dire la trasfu- 
sione del sangue, con che speravano di sanar 
molti mali , e riparare le forze perdute nella 
vecchiezza. Inventò secondo alcuni questa cura 
Gian Sigismondo Elsholz medico dell’Elettore 
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di Brandemburgo, che ne scrisse il i665, ma 
se non ne fu l’ inventore, giovò almeno a darle 
perfezione e propagarla . Quindi Paolo Man- 
fredi di Camajore fu in Italia tra i primi, che 
sperimentarono quel ritrovato . Egli andò a 
Roma come il Bellinzaui , e come lui vi fu 
ascritto al collegio de’ medici, e scelto a pro- 
fessore nella università , prima come straor- 
dinario nel i66a, collo stipendio miserabile 
di a5 scudi, poi come ordinario con 3oo (4g) 
e là morì il 1716 (5o). Come prima egli ebbe 
contezza del metodo di trasfondere il sangue 
d’uno in un altro animale vivente, non tardò 
a rinnovarne in Roma 1’ esperienza , tenendo 
per fermo , che molto vantaggio trar se ne 
potesse nella medicina. Comiuciò a fare i suoi 
cimenti sugli animali, come era dritto, e poi 
sugli uomini: e Teofìlo Bonct, che ne fa pa- 
rola , ricorda certo stipettajo febricitante , al 
quale il Manfredi trasfuse nelle vene del brac- 
cio il sangue tolto dall’ arteria carotide d’ un 
bruto e 1’ infermo sanò, e visse poi parecchi 
anni (5i). Impresse poi le sue sperienze il no- 
stro medico cogli avvertimenti, che voglionsi 
usare, e la descrizione degli strumenti acconcj 
all’ uopo (5a). Ma questa operazione, che pres- 
so le straniere nazioni ottenne molti favoreg- 
giatori, ebbe in Italia minor numero di parti- 
giani , che di nemici. In Roma stessa, nello 
stesso anno, in cui il Manfredi dette in luce 
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il suo libro, fu combattuta da altri la trasfu- 
sione del sangue (53) . Non tacque il nostro 
medico alle obiezioni de’ contradittori , e si 
adoperò di risponder loro. Ma crescendo poi 
la schiera degli avversar) cessò di scrivere , 
conoscendo forse la vanità della scoperta. Non 
parlerò d’ un discorso per V Epifania (54) , 
non dei trofei di Libitina (55) , non del pa- 
rere sopra V infertilità e morte d’ Olimpia 
Grilli (56), le quali cose non ho vedute. Nè 
mi tratterrò pure ragionando d’ una sua lettera 
sopra r acqua di Nocera ( 57 ) , o della sua 
Istruzione medica , colla quale s’ insinua il 
modo di osservare il precetto quaresimale , 
anche da chi patisce qualche indisposizione , 
senza pregiudizio notabile della salute (53): 
le quali due cose sono di poco rilievo, e 1 * ar- 
gomento della prima richiedeva più lungo la- 
voro , ed un chimico più esercitato . D’ assai 
maggior momento sono le sue anatomiche os- 
servazioni sull’ occhio e l'orecchio ( 59 ). Egli 
descrive con minuta diligenza non prima usata 
le parti, che servono all' udito, e parve a lui 
di veder certi nervi , che dal .peduncolo del 
nervo ottico si stendessero verso 1 ’ uvea fra 
la coroide c la sclerotica , e dubitò , che si 
fatti nervi servissero a dilatar 1 ’ uvea, ed a 
tirare addietro 1’ umor cristallino. Non accon- 
sentono a questo dubbio gli anatomici ( 60 ) ; 
ina credo, che ciò non ostante concederanno 
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al nostro Manfredi la lode d* ingegnoso e di* 
ligente osservatore. 

Mentre più e diversi argomenti si trattavan 
dai nostri in questa guisa, ragion voleva che 
non rimanessero dimenticate le tanto celebri 
nostre acque termali. E due scrittori intorno 
alle medesime mi somministra questo secolo . 
Uno è Lodovico Martini . Egli già medico e 
chirurgo ( userò qui le parole^ del signor Dot- 
tore Franceschi, citato altre volte) riputatisi 
simo in Lucca, poscia sacerdote in Bologna t 
ove fissò in ultimo il suo domicilio , pubbli • 
cò ... . nel 1 6 1 4 un libro intitolato brevi 
discorsi della natura ed effetti de’ bagni dì 
Corsenaj ma siccome questo lavoro , quantun- 
que barbaro per lo stile e pieno di superfluità , 
racchiude nullameno le osservazioni di cinque 
lustri sulle nostre termali, così non mancò di 
riescire assai utile per la copia de* fatti che 
vi si contengono , e che egli volle mettere 
alla cognizione ancora di chi non fosse stra- 
niero all ’ arte salutare . Quivi pure son no- 
minati con la maggior lode i Dottori Boni e 
Montuoli medici riputatissimi di questi bagni , 
l’ ultimo de’ quali fu pur anche professore di 
medicina nell * università di Parigi (6i). L’al- 
tro scrittore di questa materia è Fabrizio 
Nobili , che lasciò imperfetta la sua opera . 
Essa ha per titolo , de medicatis naturali bus 
aquis Lucensibus , e si conserva manuscritta 
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nella libreria che era del Fiorentini, e di pre- 
sente è parte della pubblica ( 62 ) . Compiuta 
è la storia delle diverse acque termali luc- 
chesi, ma quanto alle qualità ed all’uso me- 
dico delle medesime vi si parla di quelle sole 
della Villa... 

Questi medici co’ loro libri si adoperavano 
di riparare ai mali, che affliggono 1 ’ umanità; 
ma un altro medico insegnò a prevenirli . 
Questi è Frediano Elici, il quale in un’ opera, 
di strano titolo secondo 1 ’ uso di quel seco- 
lo (63) , prese a considerar quelle cose che 
bene o male usate dagli uomini posson recare 
buoni o nocevoli effetti alla salute. E princi- 
palmente commenda l’agevolare la traspira- 
zione, la moderazione del cibo e della bevan- 
da, la ginnastica, mediocre sonno, la diligenza 
nelle evacuazioni , sotto il qual titolo com- 
prende ancora la mondezza del corpo , e il 
temperato regolamento degli affetti . Ottimi 
sono sì fatti insegnamenti , o in generale si 
considerino , come gli ho qui esposti , o in 
particolare nelle circostanze loro, che 1 ’ autor 
descrive minutamente. Ma era a desiderarsi, 
che egli fosse stato sollecito £ avvalorare i 
suoi precetti con argomenti tratti dalla fisica 
e dalla medicina , nou colla autorità soltanto 
d’ Ippocrate, di Galeno, d’ Aristotele, o de’Pa- 
dri venerabili della chiesa. Egli ebbe due figlj 
Giovati Vincenzo e Paolino, che imitarono il 
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padre nel professare la medicina j ma non Icr 
imitarono nel lasciarci frutti del loro ingegno, 
perchè niente di loro abbiamo alle stampe . 
E nulla pure, che io sappia, ci lasciò un altro 
medico , che nell’ università di Parma all# 
metà di quel secolo teneva la cattedra di me- 
dicina teorica, voglio dire Bernardino Lippi, 
del quale per ciò non farò più lungo discorso. 

Mentre così illustravasi a gara secondo la 
condizione di quei tempi la medicina dai no- 
stri, non era dimenticata nè pure la botanica, 
che le è con vincoli strettissimi congiunta . 
]Ve erano diligenti coltivatori Lodovico Bre- 
11 i (0^), Stefano Calcei (65), Baldassare e Mi- 
chele Campi , Francesco Maria Fiorentini , 
Giambatista Fulcieri (66) . Si può aggiungere 
a questi il Cappuccino P. Girolamo fratello 
del Fiorentini. Imperciocché egli recatosi in 
Etiopia per la propagazion della fede, mandò 
di là una specie di Cipero esculento , che i 
Campi perciò chiamarono etiopico . Ma fra 
questi si segnalarono massimamente Francesco' 
Maria Fiorentini , ed i due Campi . Il primo 
formò un erbario secco non mediocremente 
copioso, che, or sono parecchi anni, io vidi 
nella libreria del suo erede, ma di presente 
più non si trova . Oltre a ciò nell’ opera da 
lui meditata sopra le febri voleva forse dare 
ancora la storia naturale della China . Certo 
è almeno che su questa interrogò Francesco 
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Redi, che glie ne disse quel poco che allora 
se ne sapeva (67). Sull’ issopo scrisse il trat- 
tato, di cui ho fatto menzione altrove . 

Maggiori saggi di lor dottrina in questa 
scienza dettero Baldassare e Michele Campi . 
Essi erano fratelli, e unitamente esercitavano 
la professione di speziale , unitamente scris- 
* sero le loro opere: talché , morto il primo, 
1 ’ altro nulla più stampò. Essi ebbero fama di 
valorosi botanici, e furon lodati dal Donzelli, 
dallo Zannoni , dall’ Ambrosino , e da altri . 
Percorsero essi i monti lucchesi e modenesi 
e fecer tesoro di parecchie erbe e piante o 
poco note , o al tutto sconosciute , che poi 
parteciparono altrui. E di parecchie si di-, 
chiara lor debitore 1 ' Ambrosino, il che forse 
avrebbe fatto d’ un numero maggiore, se com- 
piuta avesse la sua Filologia. Comune e gran- 
de era a quell’ età 1’ uso del intridale e del 
balsamo ; e sopra ambedue scrissero i due 
fratelli le prime loro opere . Prendendo ad 
esaminare qual sia il vero mitridate , e come 
si componga (68), se non giovarono alla me- 
dicina de’ nostri giorni , giovarono almeno 
all’erudizione, illustrando un passo di Galeno, 
ed emendandolo. Maggior cosa e di maggior 
grido, se non più difficile, fu allora lo seri* 
vere sul balsamo. Antonio Manfredi speziale 
adoperava certo balsamo , che ottenuto avea 
da Venezia, ma quel balsamo sembrò ad al- 
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cuni non buono, e gli mossero fiero contrasto. 
I fratelli Campi avevan faina d’ uomini dotti 
nella storia naturale, e in tutto ciò che spetta 
alla farmacia: e questi scelse il Manfredi a 
giudici della questione Quindi essi pubbli- 
carono un picciol libretto (69), in cui breve- 
mente descrissero quanto ad esso si appartie- 
ne , e spiegarono gli sperimenti , su i quali 
principalmente appoggiavansi i contradittor 
dèi Manfredi . Il romano collegio degli spe- 
ziali frattanto ne interrogò quello di Napoli , 
che fu d’ opinion non dissimile dai Campi . 
Nè pur fu discorde il napoletano Donzelli che 
aveva in quei tempi molto grido , e scrisse 
brevemente su lo stesso argomento . Pareva 
che a questi uniformi giudizj d’ uomini chia- 
rissimi cessar dovesse la disputa. Ma Stefano 
Gaspari d’Orvieto, che la medicina esercitava 
in Roma, e che era dei promotori di quella 
guerra farmaceutica, non si acchetò a sì fatte 
(tutori tà, e se non potè combattere con molti 
argomenti, combattè almeno con molte parole 
e stampò un libro voluminoso anzi (che no , 
sostenendo che il balsamo del Manfredi non 
era 1 ' orientale, ma sì artefatto. A questo as- 
salto risposero i Campi in poche carte (70) , 
nè so che la disputa andasse più oltre. Delle 
vipere volevano poi scrivere (71): ma o noi 
fecero , o il loro libro non fu impresso , nè 
venne fino a noi. Scrissero bensì lo spicilegio 
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botanico , dove a foggia di dialogo parlano 
del cinnamomo, e di parecchie altre piante o 
ignote al tutto, come ho detto pur ora, o poco 
note (“**). Ma Baldassare, o non vide stampato 
il suo libro, o poco dopo che fu uscito in 
luce morì (73). Piè altro lasciarono i due fra- 
telli che fosse frutto delle comuni fatiche , 
tranne alcuni informi giudizj ed osservazioni 
sopra le piante , che si conservano in questa 
pubblica libreria fra i manoscritti del Fio- 
rentini. Il superstite Michele però non trala- 
sciò per quella morte sì fatti studj . Egli in- 
traprese una storia di molte piante, e parti- 
colarmente di quelle che nascono nello stato 
lucchese: di che si vedono nella libreria pub- 
blica e copiosi abbozzi , e qualche capitolo . 
Ivi pur si conservano più e diversi trattatelli 
sullo sciroppo di cicorea di Piiccolò Fioren- 
tino, sul castoro e sul castoreo, sulla mummia, 
sul turbit , del genere dei cocci , di quello 
delle ccntauree, del serico, e un comentark» 
sulle piante nominate da Dioscoride, Teofra- 
sto, Galeno, Plinio, Mesue, Avicenna, ed altri 
antichi (74)* Ee quali cose tutte ci fanno ba- 
stcvol fede, quanto i due fratelli fossero bo- 
tanici dotti e diligenti. 

Alle scienze naturali unite sono con vincoli 
strettissimi le matematiche , nè io le separerò 
qui, poiché non molte cose, nè grandi nomi 
debbo per le medesime ricordare . Poco dirò 
T. XIX. 3 
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tH Bartolommeo Matlioli Minore Osservante y 
che nacque in Oneta, picciola terra del con- 
tado , e mori in Lucca il 1661. Egli coltivò 
P astronomia; ma questa sublime scienza ado- 
però per compilare ogni anno dal i 654 , fino 
alla sua morte astrologiche predizioni (•; 5 ) . 
]Non annunziava egli a capriccio avvertimenti 
buoni o rei di messi copiose o scarse, e guer- 
re, e malattie, ed altrettali cose, come sven- 
turatamente non si cessa ancora di fare ne’ lu- 
nari a trattenimento delle credule dónnic- 
ciuole . Ma gravemente colle regole della sua 
arte , e coll’ autorità di coloro che scrissero 
della medesima, traeva dall’ aspetto de’pianeti 
i suoi pronostici. Lasciamo però sì fatte stol- 
tezze , e volgiamoci a un altro matematico , 
che prese a calcare una via migliore , quan- 
tunque poi non sapesse ben seguirla , cioè 
Antonio Santini. • ■ 

Da Tizio Santini e da Chiara Burlaniacchi 
egli nacque il 1577 0 ‘ n c l ue ^ torno C/ 6 )- Dal 
fratello suo Pietro ebbe in patria i primi ru- 
dimenti della filosofia, della matematica e del- 
la teologia (77). Fu altresì discepolo di Gali- 
leo , il che non avrei saputo, se il senatoc 
JNelli non me ne avesse dato avviso . Galileo 
andò a Padova il i5t)2 professore in quello 
studio, e là deve il Santini averlo udito; per- 
chè prima era in età troppo teucra , nè alta 
alla scuola di quel valentissimo . Fece buon 
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progresso nella matematica, e da Galileo fu 
scelto ad assistere cou F. Paolo Sarpi , Ago- 
stino da Mula , e Sebastiano Yeuiero al con- 
gresso tenuto in Venezia dinanzi ai riforma- 
tori dello studio di Padova nei 1607 per con- 
vincere Baldassare Capra d’ ignoranza e di 
plagio nella sua opera intitolata usus et fa-> 
brica circini proportionis (78) . Gran parte 
de’ nobili lucchesi di quel tempo erano mer- 
catanti } e il nostro geometra fu costretto a 
intermettere i suoi studj per regolare i traffi- 
chi , che i Franciotti e i Guinigi avevano in 
Venezia. Intorno al 1609 però, dopo avere 
passato sei anni in sì fatta occupazione , ab- 
bandonò la mercatura, e vestì l’abito religioso 
della congregazione Somasca (79) . In questo 
nuovo stato non ebbe dimora costante sempre 
e fissa: onde nel i63o era a Roma (80), dopo 
a Milano , e di là ai a3 di maggio del 1641 
partì per Genova (8i)~ 

Reggeva nello studio romano la cattedra 
della matematica il P. Castelli , che cessò di 
vivere il >643 . Si pensò da prima di sosti- 
tuirgli il Santini , ma fu poi scelto Gasparo 
Berti , uomo a me ignoto j c lui morto dopo 
pochi mesi, fu chiamato il nostro matemati- 
co (82). Egli andò a Roma al cominciare del 
1644 (83) e là rimase fino al termine della 
sua vita, che avvenne il iGGa (84). 
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Questa elezione ne fa fede della fama in 
che era salito di buon geometra , e la fama 
pare che si confermi dall’ amicizia che ave- 
van con lui più e diversi matematici di gri- 
do, quali erano Galileo, il Rocca ( 85 ), l’An- 
derson (86), il Cavalieri (87) ed altri : e più 
la conferma 1 ’ elogio , che di lui fece il Ca- 
sati, il quale favellando de’matematici, che di 
quel tempo erano a Milano ricorda il Santini, 
e lo dice uomo consumatissimo in questa prò - 
Cessione e particolarmente nell’algebra, nella 
quale ha fatto particolarissimo studio (88) . 
Ma o nulla scrisse intorno all’ algebra, o nulla 
almeno è lino a noi pervenuto. Della geome- 
tria poi scrisse opere non grandi , e mal ri- 
spondenti a quella sua fama (89) . Quando 
però cominciò a consegnare alla pubblica luce 
le sue meditazioni, decadde da quel grido che 
aveva acquistato. Colla sola geometria d’ Eu- 
clide , e senza aver ricorso ai luoghi solidi 
pretendeva egli di dividere qualunque angolo 
in qualunque numera di parti, descrivere qua- 
lunque poligono regolare di qualsivoglia nu- 
mero di lati , trovare un cubo doppio d' un 
cubo dato , trovare quante si vogliono medie 
proporzionali fra due quantità date, assegnare 
la quadratura del circolo e sciogliere altret- 
tali problemi, cui le forze deboli troppo della 
geometria piana non poterono mai, nè mai po- 
tranno arrivare. E per far ciò involve le so* 
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ìuzioni e le dimostrazioni sue di falsi supposti 
e di paralogismi non infrequenti . Egli però , 
che nè pur dubitava dc’suoi errori, scrisse al 
Rocca nella lettera de’ a gennajo del 1644 
teste allegata in questi sensi pieni di gran 
fidanza nelle sue scoperte. » Ho fatto ancora 
» gettare nel cumulo di Mercurio un picciol 
n sasso, voglio dire a Parigi fatto imprimere 
h due piccioli opuscoletti, 1’ uno de’ quali non 
11 può tardare a capitare , e farò che ne le 
u sarà mandata copia . Non troverà il mio 
u nome, ma questo anagramma che dice ( ri- 
ti soluto ) l’ istesso, Constantius Silanius Ni- 
li cenus. ( Antonius Sanctinius Lucensis . Il 
» detto nome anagrammatico è nella lettera 
» dedicatoria all' Air oidi: ma nel frontespizio 
w sono le lettere iniziali A. S. L. ) Il titolo 
» del primo sarà Supplementi Francisci Fie- 
li tae, ac geometriae totius instauratio, se ri- 
ti sponderà lo vedranno i censori. Del secon- 
« do sarà de refiexionis puncto instauratio 
» delibatur . Questo però è per rispondere a 
11 certo problema del dottor Maghetti . Sa- 
li ranno bagattelle: mi sono però salvato quasi 
11 post labulam Apelles , e come cose picco- 
* * le dovranno svanire .... Io ho cercalo 
1 di mostrare , che il dividere trifaria un 
» angolo in eguali parti non è de genere so- 
u lidorum contro Pappo , e tutti gli altri , 
• come qual cos’ altra, e levar via 1’ assurdo 
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v postulato del Vieta, e tutte 1 ’ altre inipro- 
« priclà di generi solido, lineare, e meccani* 
ii co, servendo la scuola d' Euclide all’ inten- 
« to ec. (90) n . Allude qui il Santini alle 
opere segnate co’ numeri I, II nella nota pre- 
cedente ; a quella del numero III, allude in 
una lettera de’ i 3 deceinbre del i 645 la quale 
fin d’allora doveva esser presta per la stampa. 
Ecco le sue parole: n Già dissi a VS. del- 
« 1’ opuscolo mio , che larvato licenziai , già 
11 è in Parigi, e sono tre mesi in quattro . Il 
n titolo è Inclinatiomtrn geonie trine appendìx: 

11 sarà sotto il mio nome: a suo tempo spero 
11 lo vedrà . Io riduco alla geometria piana 
11 ogni azione di angolo piano , e la costru- 
ii zionc d’ ogni figura regolare di lati impari, 
n dove forse si accenna la soluzione degli più 
11 difficili problemi, come quello di Vieta ad 
n Adriano non partendo dalla geometria Eu- 
11 clidea ec. Ora aspetto da Genova ivi ormai 
» giunti certi altri foglj d’ un certo mio sag- 
d gio per la catoptrica (91), che darò ordine 
« d' inviamele . Sono poche cosuccie ; dalli 
» quasi septuagenarii , che si può aspettare ? 

Guari però non andò, che i suoi traviamenti 
furono scorti dai matematici , ed indicati an- ' 
cor colla stampa. Paolo Caravaggio milanese 
combattè due opere del Santini (92) , e ne 
scoprì alcuni errori. Non rispose il Santini a 
«indi’ oDoositore, e seguitò a calcare lo stesso. 
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sentiero : solamente nella lettera dedicatoria 
ad Alberto Ciurani patrizio veneto posta in- 
nanzi ad un altro suo libro ( 93 ), si lagnò, a 
nescio quodam illudi nostra, praesertim edita 
occasione paucorum problemalitm in geometri • 
cis defìcientium . Colle quali parole confessò 
d’ aver errato; ma non per questo cessò d’ er- 
rare in quella e nell’ altre opere sue . 

Megliore scopo, a sè più utile e ad altrui 
prese Francesco Andreozzi . Egli nacque in 
Parigi ai to di giugno del i633. Ma Lucchese 
era la sua famiglia, Lucchese era il padre suo 
Girolamo, che là si recò forse per traffico, e 
vi menò moglie. Margherita Beauchamp fu la 
sua donna . Francesco nel 1660 venne alla 
patria, sedette nel senato, ma dopo non lungo 
tempo tornò in Francia, sposò Anna le Grand, 
e vi stabilì la famiglia, che ora corrottamente 
chiamano Andreossy . Uopo è dire che egli 
fosse non mezzanamente istruito nelle mate- 
matiche discipline , e in quella parte massi- 
mamente delle matematiche , che insegna il 
regolamento delle acque. Niuno è cui non sia 
noto il canale di Linguadoca , che Luigi de^ 
cimoquarto intraprese e compiè. Paolo Riquet 
. lo imaginò, e 1 ’ Andreozzi ebbe il nome e 
l’officio d’ inspeltore . Parmi verisimile, che 
il primo delineando quell’ opera scabrosissima 
e grande, chiamasse a» parte de’ suoi consiglj 
il secondo. Che che però sia di questo ( poi- 
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chè io non voglio togliere al Riquet porzione 
alcuna di quella gloria che gli si dee), certo 
è almeno , che nell’ idrostatica e nell’ archi- 
tettura dovea 1’ Andreozzi esser molto avanti, 
se potè, finché visse, sostenere l’incarico d’in- 
spettore. Chiunque ha' preso a considerare la 
descrizione di quel canale, che il Belidor nel- 
1’ idrostatica, e il la Lande nella storia de' ca- 
nali navigabili, ci hanno data, vede da quante 
difficoltà cinta era per ogni parte si fatta im- 
presa, e quanta richiedevasi dottrina ed espe- 
rienza non solo per divisarla, ma ancora per 
eseguirla. Per la qual cosa, quantunque niun 
altro testimone del suo sapere ci abbia lasciato 
1’ Andreozzi , pure questo sol basta , perchè 
gli siamo larghi di molta lode. Per un canale 
di oltre a centoventicinquemila tese condur 
si dovea il barchereccio fin presso a Castel - 
naudari ben cento tese sopra lo stagno di 
Thau ( 94 ). Per questo intendimento era uopo 
tagliar monti, al|ri forarne, ora infrenare tor- 
renti, ora deviarli dal loro corso , far larghe 
conserve d’ acqua e mille altri avvedimenti 
adoperare dell’ idrostatico magistero . Fu da 
prima diretta 1’ opera dai Clairville, che ebbe 
nome del più valoroso ingegnerò della Fran- 
cia , e più tardi il maresciallo Vauban diede 
qualche saggio consiglio quando ne fu d’ uopo. 
Ora se dopo il Clairville 1’ Andreozzi fu scelto 
a inspettore di tanta impresa , convieu dire 
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scienze e facoltà che a questi lavori appar- 
tengono . 

Chiuderà finalmente questo capitolo uno 
scrittore di cose militari, cioè Antonio Sarti. 
Di lui non ho contezza, nè gli scrittori della 
nostra storia letteraria sanno darmene alcuna. 
Solamente so che militò in- Ungheria e altro- 
ve, perchè egli lo dice (95), e che giunse al 
grado di capitano, perchè cosi s'intitola nelle 
sue opere. Fra queste due sole ne sono a noi 
pervenute , 1 ' Aurora delle opere di fortifi- 
cazione e di guerra (96), ed i Crepuscoli del 
Torneo delle militari avvertenze da diversi 
autori e successi di guerra de’ nostri tempi 
raccolte et divise in XII. libri ne’ quali si 
vede per supposizione l’ offesa e la difesa 
d’ una città metropoli fortificata di reali di- 
fese in sito piano (97). La seconda, la quale 
sola mi è avvenuto di leggere, ricorda quelle 
avvertenze , che la prudenza suggerisce negli 
apprestamenti della guerra . Forse di ciò che 
più da presso appartiene alla tattica , ed agli 
assedj dovea trattare nel Torneo, che non ha 
veduto mai la luce . Per la qual cosa manca 
quella parte appunto dove meglio poteva dar 
saggio di sua dottrina nell’ arti della guerra . 
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ANNOTAZIONI 

(1) Joannis Peregrini camajorensis philosophi ac 
medici nova opinio de modis , quos logici vocant 
dicendi per se. Floretiliae . 4 622. in 8. L’autore uella 
lettera dedicatoria al Gran Duca Ferdinando II. dice 
queste essere primizie del suo ingegno, e promette 
cose di maggior momento . 

(2) Jouru. dcs scav. ami. 1678. p. 305. 

(3) Discorso filosofico sopra le comete fiatto nel- 
l'occasione delle prossime passate, dove curiosamente 
si esplica con varie e nuove opinioni quanto intor- 
no ad esse puoi occorrere si nella materia costituente 
come nelle predizioni. A scoli. 1 665. in 4. 

(4) Nalnralium doclrina, qua fiundilus eversis ma- 
terici primae, fior maeque substantialis et accidenta- 
lis, cunctisque fierme sectariorum sentenliis, cujusli - 
bel audorilate posthabita, rationibus firmis inopi- 
nata substiluunlur , aut penitus obsoleta revocantur. 
Augustae Findelicotum. 1675. io 8. 

(5) Ritrattazione del P. Andrea Pissini Olivetano 
nella congregazione del s. offizio tenuta nel con- 
vento di s. Maria sopra Minerva li 2. decembre 
167 6. Roma 1677. Fu di nuovo stampata dal P. Gae- 
tano del Pezzo nel suo libro intitolato : Dissertatio 
phvsico - theologica de accidentibus eucharislicis 
auctore R. P. C. de P. Cl. Reg. Neapoli in 4. 

(6) L' anatomia dell ‘ amore profano mandata in 
luce da Matteo Palma da Lucca nell ’ accademia 
de’ Rapili della citta di Capua detto il Curioso . 
Venezia 1628. in 8. Egli la intitolò a Pietro Giusti- 
niano veneto con lettera scritta da Trevigi, dove 
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convien dire che allora abitasse. Nel proemio egli 
promette altre maggiori produzioni del suo ingegno, 
le quali però o non furono da lui compiute, o so- 
no smarrite . 

** • 

(7) Lo stesso scrittore novera altresì le seguenti 
sue opere. < . Delle opinioni sopra le imprese tratte 
dal Sorgagli : 2. Del modo di comporre in versi 
volgari tratto dal Ruscelli: i. Poesie latine: 4. Pro- 
se e poesie volgari in tre libri: 5. Lezione sopra il 
sonetto di Giambalisla Marini, che comincia * Folle 
pensier , che ad or ad or ten vai , letta nell’ acca- 
demia degli Oscuri ai 23 di giugno 4 64 2. 6. Se 
nelle repubbliche sia meglio , che i magistrati sieno 
a tempo, o perpetui, orazione letta nell* accademia 
degli Oscuri : 7. Trattato della tragedia epigram- 
ma, elegia, e oda : 8. Rinaldo e Armida intermedj 
recitati in Camajore il <6<5. 11 Baroni nelle ag- 
giunte all’ opera del P. Berti dice , che i versi di 
questi intermedi non sono di cattivo gusto, e poco 
o niente si risentono del seicentismo . 

(8) Meditazioni del P. Lodovico da Ponte della 
Compagnia di Gesù divise in quattro parti, tradot- 
te dalla lingua Castigliana. Venezia <620. T. 5. in 
8. e poi molte altre volle. Egli fece questa tradu- 
zione a preghiera del P. Acquaviva generale della 
Compagnia . 

(9.) Repubblica e politica cristiana per li Re e 
Prencipi, e per quelli, che nel governo tengono il 
luogo loro di Fr. Giovanni di s. Maria religioso 
scalzo della provincia di s. Gioseffo dell’ ordine 
del glorioso P. S. Francesco tradotta dalla casti- 
gliana nella lingua toscana. Venezia <619. in 8. 
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00) Relazione dell ’ incendio fattosi nel Vesuvio 
alti 16 di Decembre del 163 {.Napoli. 1637. in 4.— 
Dell’ incendio fattosi nel Vesuvio il 1631 . Ivi 1632. 
in 4. 

(11) De genuino puerorum lacte , mammillarum 
usUj et in virò lactifero structura cum nova asser- 
itone , disquisitio . Lucae. 1 653. iu 8. 

(12) Advcrs. Anat.Y , p. 3. 

(13) L Ortlob fu scolaro del Boba, e questi inse- 
gno quell opinione nel suo circolo anatomico - fisio- 
logico stampato il 1680. 

(14) Haller Bibl. Anat. T. 1 . p. 449. 

(15) In certe schede presso il Targioui Notiz. de- 
gli aggrand. delle scienze Fis. in Tose. T. 3. p. 1 84 . 

(16) Fiorentini ivi p. 66. 

(17) Ecco i titoli di quelle che appartengono a 
questa classe , giacché deiraltre ho parlato altrove. 
1. Abbozzi dell’opera de homi ne dubio in aborlivis 
probabiliter dignoscendo — 2. De hyssopo tractatus 
— - 3. Colleclanea de peste Lucae grassante atmis 
1630, 1631. — 4. Lettere , relazioni , abbozzi di varj 
consulti attenenti ai mali popolari e pestilenziali , 
che travagliarono Lucca negli anni 1630, 1631, e 
4 648, con un breve trattato della peste — 5. Astro* 
cy nolo già, seu de canicularibus diebus jatiomathe- 
matica dissertatio — 6. De epidemico cordis polypo, 
et lienis sphacelo tribus libris explicatae nuperae 
observationes — 7. Osservazioni intorno al morbo 
epidemico — 8 Considtationes medicae varine — 9. 
Consultaliones , et relationes medicae variae —4 0. 
JSernus litterarium, seu animadversiones variae phy- 
sicae, medicae , et anatomicae : item varii tractatus 
medici , et aliae observationes — 41. Adversaria va* 
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ria erudita et medica ex variis libris excerpta — 12. 
Adver saria medica per classes morhorum distribuì 
ta — 13. Adversaria medica , seu ex quotidianis oh - 
servationibus , experimentis ex tempore conflatae 
tumultuar iae tabulae anno 1654.— - 14. Bozze di 
consulti medici, e ricette per varj morbi — 15. Esa- 
me dell ’ opuscolo di Bernardino Gattoni de excrc- 
mento cordis — <6. Osservazioni mediche e botani- 
che , ed altre varie erudizioni estratte da varj au- 
tori — 47. Formulae medicamentornm a Frali. M. 
Fiorentini, et Mario ejus filio praescriptorum prò 
medendis variis morbis — 18. Lezioni di medicina 
scritte mentre era a studio — 19. Trattato di chimi- 
ca scritto dal Crollio — 20. De medicato Christi 
funere diatriba — 2l .De genuino pnerorum lacte , 
et mamillarum usu , che è un’ aggiunta all’ opera 
da lui stampata su questo argomento — 22. Parer- 
gon de abortivorum baptismo. 

(18) Fiorentini de gcnuin. puer.lacle p. 18. 

(19) Non è stampata e serbasi manoscritta in que- 
sta pubblica libreria . 

(20) Bernardini Cattanii med. et phii. doct. Lue. 
de exeremento, hoc in praesenti anno 1643 febribus 
peticularibus Lucae grassantibus , in cordis ventri- 
culo reperto , in quo non novum , sed ab antiquis 
cognilum, atque in ornili sanguine male nffccto a - 
stimante, cum febre , et sine, tale symptoma repe- 
riri posse oslenditur: Lucae. 4649 in 4. 

(21) V. a c. 119. not. al n. 15. 

(22) Frane. M. Fiorentini Lucensis Jatrophysici 
de epidemico cordis polypo, ac lienis sphacelo tri- 
bus libris explicalae nupcrae observationis. WS. nel- 
la libreria pubblica . 
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(23) La lettera è senza data , ma certamente Iti 
scritta nel 1652 , o almeno nel 1653 , perchè nel 
1652 fu stampata la storia di Camerino del Lilli , 
come si legge nel Catalogo della libreria Capponi. 
Nella prima edizione dell’ Hayrn si legge, che l’ope- 
ra del Lilli fu stampata il 1674. L’errore è mani- 
festo, perchè il Fiorentini era morto ai 25 di gen- 
naro dell’ anno precedente; ma è stato corretto nel- 
1’ edizione di Milano . 

(24) V. a c. 17 1’ annotazione (45) ai numeri 1. 22. 

(25) Aggrumi, delle Scienze Fis. in Tose. T. 3. 
p. 145 . 

(26) Theoremata Beni Fecoli Lue. ex ulriusque 
philosophiae pr ilici piis. Lucae apud Fine. Busdra- 
g hi uni. 1595. in 4. 

(27) Della preparazione della pietra lazzoli per 
la confellione alchermes. Lucca. 1617. in 4. 

(28) Della preparazione ec. con alcune conside- 
ralioni di Nicolò 3/azza , e di Hcrofìlo Serafini. 
Lucca. 1617.40 4. 

(29) Breve, istruzione per preservarsi dal contagio 
pestilente. Pisa. 1630. in 8. Sccouda ediz. La prima 
forse usci in Lucca. Anche Michele Baccei scrisse su 
questo argomento: Discorso accademico della peste , 
e suoi rimedj. Bracciano. 1 64 1 . in 4. E nominato dal- 
1’ Allacci Apes Urban. p. 192. il Mazzucclielli lo ha 
dimenticato , ed io non ho di lui verun 'altra con- 
tezza, tranne che era lucchese . 

, (30) Positiones medicae publicae disputatami a 
Paulo Antonio F scoli expositae. Patavii 1640. in 4. 

(31) Innoxiac medichine def elisio % in qua proba- 
lur praegnantiam ex signis tuto cognosci non pos- 
se f et phannaca solventia , et saphenae seclionem 
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etiam in ultimi s mensibut praegnantiae convenire. 
Lue ne < 647. in 4. 

(32) De cordis palpitazione cognoscenda et cu- 
rando libri duo. Francofurti. <609. in <2. 

(33) Galeno lo chiama <X£pii>$y\ riva valevi. II. 
de sympt. caus. .irvev/AOcT. id.de rigore. 

(34) Gal. II. de caus. puls.cap.2. 

(35) Pissini de cord. pulp. p. 4 66. 

(36) De cyanei lapidis viribus, ac de ejus in 
confectione alchermes vacata leaitimo usu. Lucae 
<617 in 4. 

(37) Del modo di purgare le case e robbe infet- 
te, relatione fatta d'ordine del collegio de' medici. 
Lucca. <631. in 4. 

(38) Sinetii Bassispani ( anagramma di Sebastia- 
ni Pissini ) ephemeris anni <650, nec non melhodus, 
cujus ape Lucensis civitas , ejusque finitima regio 
ab imminentibus morbis hoc anno praeservari va - 
leat. Lucae. <650. in 4. [II vero atìtore di questo 
libro non è stato conosciuto dal Targioni Aggrand. 
delle Scienz. Fis. T. 3. p. <86. quantunque dubitasse, 
che il nome ne fosse finto. 

(39) De exortu Leonis ( cioè del sole in leone ) 
carmen elegiacum. È stampato senza indizio di luo- 
go, d' anno, e di stampatore . 

(40) De diabete dissertatio. Accessit ejusdem de 
cordis polypo epistola ad Carolum Adrianum medi- 
cum et philosophum praestantissimum. Medionalì . 
<654. in 4 In questo libro egli cita un’altra sua ope- 
ra intitolata Observationes, e ne reca qualche brano; 
ma questa non ha mai veduta la luce . 

(41) Il Magnifico M. Scipione Bendinelli mio 
padre, il quale con la voce, opere e stampa si af- 
faticò sempre. Così egli nel Tes. preserv. della peste. 
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(42) In in gressu Illustrisi, et Rev; episcopi Jo, Ba- 
ptistae Bilii in urbem Papiam. Papiae. i 609. in 4. 
* (43) Parere della pietra lazzuli per la confeltione 
alchcrmes . Lucca. 1618. in 4.» — Thesoro preservati- 
vo contro la peste. Pistoja. 1630. in 4. 

(44) Ritratto del timore malinconico. Lucca. 1642. 
in 4. 

(45) Renazvi Star, dell ' univ. degli studj di Roma 
T. 3. p. 1 90. Questo scrittore ivi chiama lucchese an- 
cora Giacomo Sinibaldi, che nella stessa università 
lesse botanica nel 1667., e poi medicina. Io non lo 
annovero fra i nostri , perchè era romano . Tale fra 
gli altri lo dice il Carala ( De gymn. rom. p. 370. ), 
e così pure egli s’ intitola nelle sue opere , come 
nell’ Apollo bifrons medicus amoenas disserlationes 
latino et hetrusco carmine exponens. Romae 1690. 
in 4. Il citato Carafa non ha conosciuto questo librò. 

(46) Laurea jathrophysica a D. Vincendo Bel- 
linsanio Lucensf in almo romanae sapienliae lyceo 
solemni ritu , comunique plausu relata a Ludovico 
Marr accio Clcr. Reg. Matris Dei in eodem lyceo 
arabicae linguae professore. Romae. 1665. in 4. Dal- 
la dedica a Lodovico Bellinzani ho preso le cose qui 
dette Questo secondo Vincenzo niun parto ci lasciò 
del suo ingegno nelle scienze o nelle lettere. Vero 
è che abbiamo V incendi Bellinzani et Jo. Fran- 
caci M araceli coelum exquilinum amoris nivei se- 
desy sive de nivibus augustis solala et vincla pedi- 
dibus oratio. Romae. 1662. in 4. Ma questa ed altre 
molte simili produzioni, che si pubblicavano dai 
chierici regolari della Madre di Dio, erano lette dai 
discepoli delle loro scuole a Roma in s. Maria in 
Canipitelli, o a Lucca in s. Maria di Corteiandini , 

T. XIX 4 
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e portavano il loro nome , nia è da credersi , che- 
fossero opera dei maestri. 

(47) Relatione d’uu caso occorso nell ‘ Hospedale 
dell’ incur abili per il mercurio malamente ammini- 
strato. Lucca. 1646. in 4. 

(48) Il mercurio estinto resuscitalo, discorso apo- 
logetico, nel quale si prova con ragioni et autorità 
di più accreditali scrittori l’ inventione dell' argen- 
to vivo esser rimedio efficacissimo non solo nel mor- 
bo gallico, ma ancora a diversi altri mali. Roma. 
1618. in 4. In questa pubblica libreria è una copia 
di questo libro corredato nelle margini d' alcune 
postille scritte da Francesco Maria Fiorentini. Esse 
criticano cose di poco o niun momento, e la tenuità 
loro mostra , cbe gli fece inganno forse 1’ amore 
del Guasparini nativo della stessa terra . 

(49) Kenazzi luog. cit. T. 3. p. 190. 

(50) ii 1716, 28 JuLii (obiit ) Paulus Manfredi us , 
« de quo tamen in necrologiis ecclesiaruin parochia- 
n lium n alluni mentiouem inveni . Ex libris vero 
u dati et accepti ejusdem coltegli Paulum obiisse 
li praefata die , humatumque fuisse in ecclesia s. 
il Mariae in Montieellis conjicere mihi licuit. Ad- 
ii notatur enim. in eisdem , collegllila die 29 Julii 
u ad eamdein ecclesiali:», in qua funeri collegae ad- 
ii futuri erant, cousuetam ceram misisse n. Così il 
Necrologium Lucerne ài monsignor Galletti , che 
parecchi anni sono cortesemente me lo comunicò . 
Il collegio qui indicato è forse quello de’ medici ; 
ma o per trascuranza dell’ autore nello scriverlo, a 
mia nel trascrivere questa notizia , non è qui no- 
minato . 

(51) Th. Bonct. Medie. Scplem, T, 2. p. 7Z0, 
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(52) De nova et inaudita chirurgica operatione 
sanguinerò transfundente de individuo ad indivi - 
duum prius in hrutis deinde in homine Rontae ex- 
perta. Romae <668. in 4. 

(53) Bartolommeo Sautinclli pubblicò , Confusio 
transfusionis sanguinis. Romae. <668. in 8. contro gli 
sperimenti del chirurgo Magnani. 

(54) Discorso per l’Epifania detto nell’ accade- 
mia degl’ Intrecciati di Roma ai 22 di gennaio del 
<668. Se ne parla ve’ Fasti della stessa Accademia. 

(55) Tropkaea Libilinae, ad quae contemplando 
oculos et ‘ingenia fusioribus explicationibus invitabit 
Paulus Manfredus Anatomiae Lector in publica 

futura demon struttone anatomica , guani de more 
in Romana Supientia habebit hoc anno <67 <. Ro- 
mae. <67<.in 4. Ne parla il Cartari nella Pailade. 

(56) Romae. <693. 

(57) È nelle Lettere memorabili del Giustiniani 
T. 2. p. <77. 

(58) Roma <703. in 4. 

(59) JSovac observationes circa uveam ocoli et 
aurem. Romae <674. in 4. 

(60) V, Haller Bihl.Anat. T. <.p. 557. 

(6!) Franceschi Igea de’ Bagni, ediz. sec. p. 236. 

(62) Vi è Unito un consulto dello stesso autore 
pi o cancro in mamilla . 

(63) Arca novella di sanità , trattalo fisico mo- 
rale con alcune regole per conservarsi sano e vive- 
re virtuosamente , cavate da precetti divini et fiumani. 
Lucca <656. in 8. Prima aveva stampato : Delle 
virili del Mitridate minore contro la peste . Pisa. 
<630. in 8. e Breve racconto della vita e miracoli di 
s. Paolino primo Vescovo di Lucca. Lucca <649, 
in 8. Le (piali, due opere basti aver ricordate. 
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(64) Paolo Boccone presso il Targioni Aggrandi- 
menti ec. T. 3. p. 255. e Giacomo Zannoni Stor. Bo- 
tati. p. 130. Egli aveva, commercio letterario con que- 
sto Zannoni; gli eredi del quale conservano tuttavia 
le sue lettere. Fantuzzi Scrilt. Boi. T. 8. p. 260. 

(65) Campi Spicil. Botati, p. 65. 

(66) Campi ivi p. 21. 

(67) Lett. MS. del Redi nella Libreria pubblica. 

( 68 ) Nuovo discorso , cqI quale si dimostra qual 
sia il vero Milridato , centro la comune opinione 
di tutti gli scrittori , e contro il cornuti costume di 
tutti gli aromatarj , con un breve capitolo del vero 
aspalato. Lucca 1623. in 4. 

(69) Parere sopra il balsamo. Lucca. 1639. in 4. 

(70) Al sig. Antonio Manfredi aromatario di- 
ligentissimo in Roma , in risposta ad alcune obie- 
ttili fatte nel libro nostro dall’ Eccellenti ss. sig. Ste- 
fano de" Gaspari da Orvieto medico in Roma. Lucca. 

1640. in 4. — Al sig. Antonio Manfredi aroma- 
tario ec. in dilucidatione e confer matione di alcune 
cose state da noi dette nella risposta al sig. Ga- 
spari medico in Roma. Pisa. 1 641 . in 4. 

(71) V. il suo libro sul Mitridato e l’ultimo sul- 
1’ opobalsamo a c. 17. 

(72) Spicilegio botanico, dialogo, in cui si ma- 
nifesta lo sconosciuto cinnamomo degli antichi , si 
mettono in chiaio altri semplici di oscura notizia, 
et alcuni affatto nuovi. Lucca. 1654. in 4. Di que- 
st' opera si veda fra gli altri il Targioni op. cit. p. 
106. 107. e più il Donzelli ; che a lungo ne parla 
Op. T. 2. 

(73) Donzelli luog. cit. 

(74) Vi si conservano altresì alcune sue lettere 
botaniche dirette al Fiorentini . 
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(75) Discorso astrologico sopra V anno <654 nel 
quale si discorre delle mutazioni de' tempi , et altri 
considerabili eventi nelle cose notabili del mondo , 
con gli giorni buoni e cattivi a far operationi me- 
dicinali. Lucca. <654. in 4. E così ogni anno fino 
al 166<. 

(76) V. sotto dove si parla della sua morte . 

(77) In un libro di memorie della famiglia San* 
tini scritto da Tizio suo padre , e comunicatomi , 
sono ora parecchi anni, dal defuulo N. U. Paolino 
Santini si legge così: Dei maschj ( figli di Tizio ) 
oggi viventi Antonio è il maggiore , giovane d’an- 
ni 32, esercita il mercante , ed è a Venezia oggi 
al governo della ragione delli signori Franciotti e 
Ginigi ( leggi Guinigi ) e ci è stato da anni sei in. 
qua .... e con molta sua lode la regge e guida , e 

fuor a nella sua professione mercantile si fa cono- 
scere , ed è conosciuto per buon discepolo del già 
M. Pietro altro mio figlio , sì che si mostra buon 
filosofo, matematico , e teologo . 

(78) Galileo Op. T. < . p. <83. ed. di Fir. del 4748. 

(79) In una lettera al Bocca dei 28 decembre del 
< 639 scrisse : io non tengo la poca supellettile dei 
libri appresso di me, che circa trenta anni ritiran- 
domi allo stato religioso dedicai ad uno de' nostri 
collegj , dal quale per diversi impieghi sono stato 
quasi del tutto alieno . Giorn. di Modena T. 35. 
p. 50. Ciò deve essere accaduto poco dopo, che il 
padre ebbe scritte le parole allegate nella annota- 
zione 2. 

(80) Giorn. cit. T. 34. p. 52. 

(8<) Ivi T. 33. p. 32. 

(82) Si veda la lettera del Santini al Rocca dei 
2 gennajo <644 . Ivi T. 34. p. 40. Il Carafa ed il 
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Renazzi nelle loro storie dell’ università di Roma 
non parlano del Berti, ma al Castelli fanno succe- 
dere il Santini . Debbonsi altresì correggere il Ti- 
raboschi nella storia della letteratura italiana e il 
Fabbroni nella vita del Castelli, che lo dicono mor- 
to nel 1644. Se a lui successe il Berli, e a questo il 
Santini, cbe ai 2 di geunajo aveva già ricevuto l'av- 
viso della sua elezione, nopo è dire che il Castelli 
morisse nell’ anno precedente . 

(83) V. ivi e p. 47. 

(84) li 1662, 17 Aprilìs R. D. D. Antonius San- 
ti ctinius Lucensis sacerdos congrcgationis clerico- 
ii rum regularium de Somascha ann. ciré. LXXXV . 
„ improvisa morte praeventus . Sepulttts in ecclesia 
n S.Blasii in monte citatorio. Ex ejus necrologio, 
b qitod nunc asservatur ad s. Nicolai Caesarinorum v 
Così monsignor Galletti mi scrisse un giorno . 

(85) V. Giorn. cit. T. 32. 33. 34. 35. 

( 86 ) V. ivi T. 32. p. 53. 

(87) V. ivi p. 94. e T. 33. p. 4. e 45. 

( 88 ) V. ivi T. 31 . p. 238. 

(89) Eccone i titoli . I. Supplimenti Francisci 
Vietae, ac geomctriae totius instauralo auctore ec. 
Parisiis. 1644. in 4. All'amico suo Rocca egli an- 
nunziò quest' opera e la seguente nella lettera poco 
fa allegata de’ 5 geunajo 1644.— II. De reflexioni» 
puncto ad opticeli geometrica instanratio. Ibid. 1 645. 
i n 4 , — III . Inclinationum appendix , seu TO Geo- 
metri ae TrXrjpWjtta . Maceratae . 1648. Vi è unito 
Problema vi lidie atum. Ib. 1648. in 4. Questo libro 
era già apparecchiato per la stampa lino dal <645, 
come si vede da una sua lettera ( Giorn. Cit, T. 34. 
p. 74 .) dove di esso si parla, e del precedente — 
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IV. Geomelriae postiliminium. Ibid. 1 654 . in 4. — 

V. Propositiones geometricae Euclidi reslitutae IL. 
<655. in 4. — VI. fìyssus redivivus, sive de Geome- 
trica circuii quadratura unico solata próblemate . 
Romae. <658. in 4. — VII. Quindici sue lettere a 
Gianantonio Rocca. Sono stampate nel giornale ci- 
tato T. 3< e seguenti. In una di queste ( T. 32. p. 80.) 
è una soluzione d’ un problema , nella quale però 
non è più felice che nell* altre sue opere . 

(90) Giorn. cit. T. 34. p. 42. 

(91) E F opera segnata sopra al num. II. che da 
Parigi, dove era stampata, sarà stata spedita al San- 
tini per la via di Genova . 

(92) La prima e la terza. L* opera del Caravag- 
gio è intitolata: In Geometria male restaurata au- 
clore A. S. L. rimae dctectae a Petro Paulo Ca- 
ravagio Mediolanensi : accessit index errorunt An- 
tonii Sanclinii in appendice inclinationum. Medio- 
7 tali. <650. in 4. 

(93) A quello posto al numero IV. 

(94) Belidor Archit. Hydr. T. 4. p. 36< . 362. 

(95) Sarti Crepuscoli del Torneo nella leu. ded. 

(96) Venezia < 626. in 4. 

(97) Venezia <628. in 4. 
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Gius civile , canonico , e criminale 

La scienza, che sopra ogni altra fiorì in Luc- 
ca in questo secolo fu il dritto civile. Le leggi 
chiudevano agli avvocati l'adito per sollevarsi 
al magistrato supremo del gonfaloniero e de- 
gli anziani , solo perchè decorati di queste 
dignità non avrebbon potuto presentarsi al 
Foro , e trattare le cause de’ lor clienti . In 
ogni altra cosa però essi erano in grande ono- 
re e nel senato, e negli altri magistrali. Per 
la qual cosa erano molti , che si applicavano 
allo studio della legge; nè pochi furono quelli, 
che nella pratica di questa scienza ottenner 
grido fra noi ugualmente che fra l’estere na- 
zioni. Roma, dove pure erano questi studj in 
molto onore , dette di ciò uua solenne testi- 
monianza. Imperciocché quando colà si volle 
abolire il collegio de' secretarj apostolici, che 
erano officj venali, si consultarono i giurecon- 
sulti piemontesi, e lucchesi: e i secondi furono 
Girolamo Palma, Giovanni Torre, Luigi Mansi, 
e Giovan Batista Saminiati (i). Ma se parecchi 
uomini chiarissimi possiain vantare in questa 
facoltà, uopo è confessare che i nostri celebri 
giureconsulti, tranne sol due, non sono che 
consulenti . Invano gli Alciati , i Cujaci , o 
quegli altri valorosi sparsa aveano la luce 
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della filosofia sopra il civile diritto , invano 
colla scorta della storia e dell* antiquaria essi 
si assottigliarono d’ interpetrare rettamente le 
leggi, e schiudere una via, ardua bensì , ma 
nobile, e splendida , e degna d’ illustri inge- 
gni. Qui dai più non si cercò che d' affastel- 
lare decisioni della rota romana e fiorentina 
e genovese , ed avvisi dei dottori : le quali 
cose tenevan luogo di ragioni. Officio di sto- 
rico sincero è il confessar ciò e indagarne la 
causa; il che deesi fare da me prima d’ esporre 
la serie de’ nostri giurecousulti . 

Era in LuCca una scuola d’ istituzioni civili 
con sottile stipendio, che sol per un anno si 
affidava ora ad un avvocalo , ora ad altro , e 
niuno v’ era che presiedesse a questo insegna- 
mento. Quindi essa cadde in così turpe tras- 
curala , che la gioventù studiosa soleva ri- 
volgersi ad altri precettori , i quali non per 
autorità pubblica , ma spontaneamente fra le 
domestiche pareti insegnavano di questa scien- 
za i primi rudimenti. Dopo sì scarso ammae- 
stramento, parecchi passavano presso alcuno 
de’ nostri avvocati di maggior fama per eru - 
dirsi nella palestra forense; pochi si recavano 
a qualche straniera università, dove però non 
era frequente il trovar chi seguisse la nuova 
scuola. Ma quelli ancora, cui la fortuna avea 
concesso d’ attingere i principj Cujaciani, tor- 
nati in patria e presentandosi ai giudici, do- 
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\ean deporli . Il timore , che i’ affetto inverso 
i parenti e gli amici fosse ai giudici mal con- 
siglierò , e li facesse traviare dal cammino 
diritto della giustizia fece sì, che per legge si 
stabilisse non dover mai i giudici esser luc- 
chesi, ma sì forestieri, e la lor condotta non 
fosse che di tre anni . E questi giudici fore- 
stieri, che menavan la vita vagando or qui, 
or a Genova , ed ora fn altre parti , istruiti 
non erano nelle nuove teorie , e senza più 
seguitavano gl’ insegnamenti tramandati dai 
lor maggiori ; più agevole e comodo essendo 
1’ applicare ai casi occorrenti le sentenze ema- 
nate dagli altri tribunali e de’ celebri giuris- 
prudenti, che affaticare l’ ingegno con erudite 
e sottili speculazioni . Per la qual cosa il re- 
care nel Foro nuova foggia di ragionare , e 
nuove interpetrazioni di leggi , stato sarebbe 
dannoso ai clienti, nè profittevole agli oratori. 

Tali a mio giudizio furon le cause, perchè 
i nostri avvocati quella via non seguirono più 
difficile e gloriosa. In quella però, che ad essi 
piacque di scorrere, non pochi furon coloro, 
che salirono ad altissimo segno, e ottennero 
molta lode , la quale pei* volger d’ età o per 
variar di vicende non si è punto scemata . 
Comincerò il lor novero da Andrea Fiorentini, 
di cui posso dir solamente, che mal sofferendo 
d’ esser rimasto succumbente in certa sua 
causa , si adoperò con una scrittura legale di 
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mostrare ingiusta la contraria sentenza (a) . 
Suo figlio era Mario Fiorentini genitor fortu- 
nato di Francesco Maria, e del P. Girolamo 
de’ quali ho parlato, e di più altri figli. Fla- 
minia Tucci lo fece lieto di questa prole , e 
morta lei, Mario vesti abito chericale. In que- 
sto stato visse ancora qualche tempo , finché 
il primo di decembre del 1640 cessò di vi- 
vere. Egli unì lo studio della poesia a quello 
della legge. Alcuni versi da lui scritti nel voi- 
gar nostro abbiamo sparsi in più e diversi 
libri impressi a suo tempo; e più altri ne sono 
manoscritti nella libreria della sua famiglia , 
che ora è unita alla pubblica , ed in quella 
del nobile signor Bartolommeo Baroni. Vi si 
conservano altresì tragedie sue , commedie , 
panegirici , ed altre cose d’ amena letteratu- 
ra ( 3 ) . Ma le sue cure maggiori furono in- 
torno alla scienza legale, sulla quale però niente 
di lui abbiamo alle stampe . Tre opere bensì 
si conservano manoscritte nella citata libreria 
che fu della sua famiglia , cioè una pratica 
civile e criminale , additamenta in Boerii au • 
reas decisiones, e la terza divisa in due parti, 
mostrando nella prima che niuno dee giudi- 
care in causa propria, e nell’ altra ( quasi vo- 
lesse scherzare) sostenendo 1* opposta sentenza. 

Maggior campo e più luminoso scelse , e 
quindi maggior grido ottenne Giovan Batista 
Spada, cui chiamerò seniore per distinguerlo 
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dal suo nepote che fu cardinale , ed ebbe lo 
stesso nome . Nacque il i555 da Gherardo 
d’ un altro Giovan Batista Spada, e da An- 
giola di Bernardino Cenami. Nelle scuole della 
patria apprese gli elementi delle lettere e delle 
scienze, e qui ottenuta la'laurea in ragion 
civile e canonica, recossi a Roma su i venti- 
sette anni. Là il cardinale Giovan Batista Ca- 
strucci , che aveva con lui comune la patria , 
lo scelse a suo auditore^ e poi i Papi il fe- 
cero avvocato concistoriale, coadiutore del- 
l’avvocato de’ poveri, ed avvocato del Fisco. 
Fu caro all’ottavo Clemente; il quale, allorché 
insignoritosi di Ferrara, entrò in questa città, 
volle seco lo Spada ne’ giorni diffìcili del nuovo 
reggimento. Alle cure poi di questi offìcj di- 
versi unì quelle del Foro, finché per 1’ indole 
de’ medesimi gli fu permesso : e quando per 
essere avvocato del Fisco non gli si concedeva 
d’ entrare apertamente fra lo strepito delle 
battaglie giudiciarie , non mancò del tutto al 
desiderio de’ clienti , giacché anche allora 
spesso giovaronsi de’ suoi consiglj, e delle sue 
meditazioni . Molto scrisse in sì fatte occa- 
sioni , e se ( o fosse trascuranza, o soverchia 
modestia ) non volle raccogliere e pubblicare 
le cose sue , le raccolse e le pubblicò dopo 
la sua morte il nepote cardinale (4)- Del pre- 
gio loro parlerò dopo aver noverati gli altri 
legali, che diconsi consulenti, perchè le cose. 
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che dovrei dire di lui, mi converrebbe ripe - ' 
tere per altri , con fastidio de’ leggitori , e 
senza profitto. Ora dirò solamente , che 1 ’ a- 
more della gerenza legale non lo prese tan- 
to, che spegnesse nell’ animo suo quello del- 
1 ’ altre scienze. Al quale amore vuoisi attri- 
buire 1’ avere egli per tre volte sostenuto con- 
lode il grado di rettore dello studio romano, 
e 1’ avere accolti fra le domestiche pareti al- 
cuni chiari spiriti, formando così T accademia 
degli Acerbi, di che ho parlato, quando delle 
accademie ho tenuto discorso. In questa guisa 
fra 1’ esercizio de’ pubblici impieghi, la difesa 
de’ clienti, e il colti vamento delle lettere, passò 
egli la vita, la quale compì ai due d’aprile 
del i 6 ? 3 , e il dì seguente fu sepolto in Roma 
nella chiesa di s. Maria del Popolo ( 5 ). 

Dallo zio non disgiungerò il nepote, quan- 
tunque a dir vero niun consulto abbia mai 
scritto, avendo tralasciato presto la professione 
d’avvocato Egli pure ebbe nome Giovan Ba- 
tista , ed ai 28 d’agosto del 1597 nacque in 
Lucca. Lo zio chiamollo a Roma il 1606, e 
nel 1618 (6) ottenne, che fosse annoveralo 
fra gli avvocati concistoriali, c dopo quattro 
anni l’ebbe a suo coadiutore nella carica d’av- 
vocato fiscale. Urbano ottavo conoscendo, che 
lo Spada e per elevatezza d’ ingegno e per 
soavità di modi atto era agli affari più gravi, 
come prima fu salito al solio pontificio , il 
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persuase a rinunziare il grado d’ avvocato fi - 
scale, e lo fece segretario del Buon governo 
in Ponente e poi segretario di Consulta, Ca- 
nonico di s. Pietro , governatore di Roma , 
patriarca di Costantinopoli , e segretario di 
stato. Morto Urbano, il successor suo Inno- 
cenzo decimo mostrossi da prima benevolo 
allo Spada, facendolo consultore del santo of- 
fizio, votante di segnatura, rettore dell’ archi - 
ginnasio romano, e presidente di Romagna (7). 
Ma egli era amico del Cardinal Barberini , e 
guari non andò, che il Papa divisi di chie- 
dere a questo ragione delle cose mal operale 
regnante lo zio Urbano . Fuggì il Barberini , 
come è noto, e lo Spada non reo, non incon- 
trò sciagure, ma cessarono d’ improvviso i be- 
neficj del Pontefice; e ritornato di Romagna, 
non fu più che avvocato concistoriale , con- 
sultore del s. offizio , e votante di segnatura 
di grazia. Ma quando favoreggiati dalla Fran- 
cia, poterono i Barberini tornare a Roma, co- 
minciò Innocenzo a richiamarsi alla mente i 
servigj prestati dallo Spada alla Santa Sede, 
e gli conferì la porpora cardinalizia nella pro- 
mozione de’ due di marzo del 1 654 » € 1° f ece 
Legato di Ferrara. Parve anzi che quel Pon- 
tefice si rimproverasse d’ averlo troppo tardi 
inalzato a quell’ onore, onde scrisse al fratello 
di lui Bartolommeo Spada , partecipandogli 
d’ avergli data diu debilam purpurae dignità - 
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tem (8). Onde il P. Beverini in certi suoi 
versi scrisse: 

Ille est aelernae Spadius notissimus urbi , 
Quam longìs regat imperiis , quarti purpura 

( multurn 

Ambiat,et seram excuset venisse merentem (9). 

Morì a Roma ai ventisei di gennaro del 
1675 (io) e fu sepolto in Santa Croce dei 
Lucchesi, e la fu lodato con funebre orazione 
da Giuseppe Guinigi, qui da Girolamo Arnol- 
fini . Tre sole opere manoscritte si ricordano 
dello Spada. Galeazzo Gualdo (11) parla della 
prima, dicendo che in quattro volumi in fo- 
glio descrisse i regolamenti da osservarsi in 
tempo di sospetto di peste, e li descrisse nella 
gran pestilenza, che tanta parte d’Italia desolò 
nel t 63 o. Dell altra ha conservato il titolo il 
P. Berti (12) cosi: Relazione , ossia memoria 
curiosa de * casi e contese gravi con cardinali , 
ambasciadori, ed altri Principi, e delitti se- 
guiti in Roma dal 18 gennaro i 635 , per tutto 
il dì 18 novembre 1643, con una piena no- 
tizia de J trattati, temperamenti , grazie, e ca- 
stighi usati circa dette materie in un volume 
in foglio. È la terza nella Riccardiana di Fi- 
renze col titolo: discorso se si debbono temere 
i Francesi contro lo stato della chiesa. Il Lami 
nel catalogo di quella libreria (x3) 1’ attribuì- 
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sr.e al cardinale Spada senza più. Il cardinale 
Orazio Filippo , di cui parlerò nel libro se- 
guente, visse in tempo, nel quale non era da 
temersi per Roma verun esercito francese , e 
perciò non dubito di chiamarne autore Giovan 
Batista. Niuna ne ho veduta, e le prime due 
nè pure so dove ora sieno ; onde senza più 
ritorno agli scrittori di consulti legali. 

E fra questi Martino Manfredi , del quale 
ho favellato fra gli storici. Di lui abbiam solo 
una decisione nell’ opera del Torre intorno 
alle primogeniture, e due fra le allegazioni di 
Luigi Mansi (i 4 ) e quelle di Girolamo Pal- 
ma (i 5 ). Che però parecchie altre ne scri- 
vesse ce ne assicura c la profession d’ avvocato 
esercitala in patria, e 1’ officio di giudice so- 
stenuto in Genova; ed egli stesso lo conferma 
in una delle sue opere, come ho detto altrove. 
Ma , quantunque e decisioni e consulti e re- 
perlorj legali avesse compilati e li conservasse, 
non volle darli alle stampe , reputando inu- 
tile d’ accrescere il numero già grande di sì 
fatti libri (16) . Alcune allegazioni di Fran- 
cesco Sardi che fu arcidiacono della catte- 
drale, d - ' Ottavio Arnolfini, Vincenzo Chiocca, 
Lorenzo e Paolo Mansi (17), Lorenzo Motroni, 
Tommaso Provenzali, Carlo Trenta, Scipione 
Sorbi, Gianfrancesco di Poggio, si hanno fra 
quelle del Palma, del Mansi, del Saminiati, 
del Torre, e degli Altogradi. 

T. XIX. 
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Lode non piccola meritarono questi giure- 
consulti , ma di grati lunga maggiore è quella 
che deesi attribuire agli altri de’ quali ora 
imprendo a favellare . È fra questi Lelio Al- 
togradi, che da Nicolao Allogradi ebbe i natali 
negli estremi anni del secolo deciinosesto . 
Niccolò Crasso, che di lui parlò ne’ suoi elo- 
gj (18), diceche nella pisana università diede 
opera alla medicina, alle matematiche, alla 
teologia, ma principalmente alle leggi, nelle 
quali ebbe a maestro Filippo Massini, e quindi 
andato a Bologna, continuò lo studio di queste 
sotto gl’ insegnamenti del Marcscotti e del 
Belloui (19) . Restituitosi poi alla patria (20) 
tutto si diede alla professione d’ avvocato, la 
quale gli procacciò plauso grande qui e fuori. 
Dicesi che il duca di Modena volesse averlo 
alla sua corte , la repubblica di Venezia gli 
offerisse una cattedra nell’ università di Pa- 
dova, e il Papa non mediocre fortuna a Roma. 
Ma egli pose la patria innanzi a tutto , e qui 
condusse la vita , e vi morì nel 1G60, o nel 
1661. Menò moglie ed ebbe tre figlj, Niccolò, 
Giuseppe, e Girolamo. Il Morcri gli attribuisce 
non so quali nuove scoperte nella filosofia , 
nella teologia, e nelle belle lettere, citando 
per testimone il Crasso ne’ suoi elogj . Ma il 
Crasso non ne dice motto , ed io clic scrivo 
una storia, e non ho preso a compilare de’ so- 
gni , darò a questo scrittore sol quelle lodi , 
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che ha meritate colle opere legali , e tutti 
confessano esser grandissime. 

Cominciamo da quella che è di tempo an- 
teriore all* altre, e a niuna cede di pregio, 
voglio dire la difesa della sua patria, quando 
fu da Urbano ottavo sottoposta all' interdetto, 
e la relazione degli avvenimenti che Io pro- 
dussero (21). Questi due libri piccioli di mole, 
ma gravi per le cose, presentano nel titolo il 
finto nome di Girolamo Beraldij ma tutti ne 
fanno autore un Altogradi, cui da pochi si di- 
ce esser Lelio (22), e dai più Girolamo (23). 
Ma Girolamo nel 1640 quando si stampò la 
difesa, non contava che sedici anni, e forse 
ancor meno (a4), nè alla teologia vacò mai 
o al dritto canonico , non che tanto ne sapes- 
se, quanto ve n’ ha in quel libro . Lo stesso 
dicasi degli altri Altogradi, de’quali in quel- 
l’anno niun si viveva, che fosse da ciò. Per 
la qual cosa , se ne fu autore un Altogradi , 
come d’ unanime consentimento tutti confes- 
sano, uopo è darne la gloria al nostro Lelio. 
Veduto così chi sia l’autore dei due libri, ve- 
diamo ora che cosa contengano, ed in qual 
pregio voglionsi avere . 

L’ instituto mio non richiede il racconto 
degli avvenimenti, che furon cagione di quel- 
l’interdetto . Ma essendo piaciuto all’ ab. Gal- 
luzzi nella sua storia della Toscana (a5) d’ac- 
ccnarli con quei colori , che più erano con- 
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formi a’ suoi illodevoli divisamenti, parmi con- 
veniente di farne qualche parola . So che al- 
cuni fatti narra il finto Beraldi , i quali si 
negano da Gio. Batista Bottini vicario del 
vescovo , che prese a combatterlo con una 
scrittura non mai impressa (26) . Se ascolti il 
primo si dirà ingiusta la pontificia sentenza , 
se presti fede al secondo si dirà eh’ essa fu 
meritata. In tanta contrarietà di testimonianze, 
in tanta lontananza di tempo , benché sia 
difficile il discuoprire la verità , credo però 
che bastevoli congetture si abbiano per asse- 
rire che tutti errarono , come per conoscere le 
cause degli errori . Due Alessandri Guidiccio* 
ni , zio e nepote, aveano occupato la sede ve- 
scovile di Lucca parecchi anni non senza gravi 
discordie fra il sacerdozio e l'impero . Al se- 
condo successe il Franciotti , nel quale forse 
le cose dianzi accadute avranno fatta una sfa- 
vorevole impressione , e avranno dettato nel- 
l’ animo suo il timore non forse volesse il 
principe scemare alquanto l’autorità vescovile. 
E quanto più era uorn pio , tanto più naturai 
cosa era che stesse in guardia per conservare 
intatto il deposito che gli era affidato . Era 
vietato in Lucca il portar armi , ma qui come 
altrove solevano i domestici dei vescovi an- 
dare armati, massimamente quando accompa- 
gnavano i lor signori : il che si praticava an- 
cor dai domestici degl’ inquisitori , dove era 
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inquisizione . Nè quell’ uso era contro ragiona 
in tempo d'eresie , che allora e vescovi e in- 
quisitori doveano spesso temere della lor vita . 
Qui però dove non erano eresie, e nell’età 
precedente chi ne fu infetto dovette abban- 
donar la patria , qui non aveva il vescovo mo- 
tivo di guardarsi da occulte insidie . Per la 
qual cosa pare che i predecessori del Fran- 
ciotti o avessero dimenticato 1’ uso di tener 
domestici armati, o non 1' avessero di conti- 
nuo seguitalo. Egli però siccome era fedele 
conservatore degli episcopali diritti, giudican- 
do doversi annoverar fra questi ancora quella 
costumanza da’ sacri canoni autorizzata, volle 
che i suoi domestici andassero armali . Ma 
sventuratamente costoro abusarono di tal fa- 
coltà . Fu tra questi Carlo Piccardi di Gubbio 
gentiluomo del Franciotti , il quale di notte 
sparò una pistola contro Girolamo Miuutoli 
canonico della Cattedrale , che per gran ven- 
tura restò illeso . Furono pure tra questi, altri 
suoi servi , che ugualmente di notte assaltaro- 
no alcuni cittadini non senza pericolo della 
vita. Gli anziani, avuta contezza de’ fatti, fe- 
cero incarcerare i rei, e ne dieder avviso al 
vescovo, affinché secondo 1’ uso li giudicasse. 
Ma il vescovo senza più li pose tosto in liber- 
tà, e il dì seguente si recò in G#rfagnana dove 
il richiamava la visita episcopale . Andò colà 
Federico Lucchesini spedito dal senato , e il 
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richiese che i rei punisse, e a servi suoi vie- 
tasse di portar armi , delle quali sì reo uso 
facevano . Il Franciotti rispose al primo pro- 
mettendo , che dal suo tribunale avrebbe fat- 
to formare giuridico processo ( nè poi tenne 
la promessa ) ; al secondo con parole vaghe , 
che per ciò appunto erano un’ aperta repulsa. 
Dice il Bottini , che se il Piccardi sparò la 
pistola, il fece contro uno sconosciuto che ve- 
niva a lui armato d’ archibugio . Un anonimo 
aggiugne a questo che il Franciotti Io liberò 
avendo in animo di chetare lo cosa per cal« 
mar gli animi , ed evitare lo scandolo , noto 
essendo a pochissimi il fatto (27) . 

Infatti continuò il Franciotti a permetter 
Farmi ai suoi domestici, e a voler liberi quel- 
li che per ciò erano condotti in carcere . Niu- 
no sarà che non riprenda il Franciotti, e non 
si maravigli che essendo egli piissimo e severo 
osservatore della giustizia, volesse impuniti quei 
facinorosi , e tanto contrastasse al desiderio 
giustissimo del senato . Certo non poteva ca- 
dere in quell’ anima immacolata così reo pen- 
siere , e dai santi costumi suoi così lontano . 
Doveva egli conoscere che se i sacri canoni 
danno ai vescovi facoltà d’armare i loro do- 
mestici, non vogliono però che si armi chi ne 
abusa o assalendo altrui , o adoperando armi 
specialmente vietate . Io son d’avviso che da 
qualche mal consiglierò , non so con quale 
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artifizio, egli fosse tratto in iuganno j e questo 
mal consiglierò panni di scorgerlo in Niccolò 
suo fratello , e forse ancora nel suo -vicario 
Giovau Batista Bottini . Dubito di questo , 
perchè essendo vicario, era del vescovo naturai 
consiglierò , e si mostrò caldo sostenitore del 
suo prelato . Tal si mostrò nell’ allegata rispo- 
sta alle scritture del finto Beraldi. Tal si mo- 
strò accompagnando il prelato Raccagna, quan- 
do la prima volta come Commissario Aposto- 
lico si presentò al confine dello stato , e dal 
deputato lucchese gli fu impedito d’ entrarvi . 
Tal si mostrò pubblicando le censure contro 
alcuni pubblici magistrati , che in quelle di- 
scordie erano involti . E forse non per fiacca 
salute , come disse , ma per timore, che gliene 
potesse incoglier male, depose l’ officio di vi- 
cario ai dieci di settembre del 1641, ponendo 
in sua vece Alessandro Cenami , senza aspet- 
tar pure l’assenso del suo vescovo. Nò questo 
era difGcile ad ottenersi , e infatti giunse ai 
ventiduc del mese stesso . Non minor ragione 
ho di sospettare riguardo al primo per la se- 
verità contro lui usata dal senato . L’ anoni- 
mo testé allegato dice eh’ era di gran virtù , 
e amministratore della giustizia rigido tanto , 
che ne incolse l’odio della gioventù amica del 
vivere licenzioso . Ma i giovani troppo liberi 
sono mai sempre di poco numero, e di niuna 
autorità , talché non poterono certamente in- 
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durre il senato a punirlo ingiustamente , sic- 
come vedremo essere avvenuto . V’ ebbe dun- 
que una cagione più alta, e più potente, che 
mosse i senatori a soverchia ira ; e li portò 
ad oltrepassare i confini del giusto . Queirira 
non fu disdicevole sulle prime , vedendo -che 
il Franciotti non solamente lasciava impuniti 
quei facinorosi, ma come prima gli erano con- 
segnati, li liberava dalla carcere. A gran ra- 
gione sdegnato il senato spedì a Roma Fede- 
rico Luccliesini a farne lamento a Urbano ot- 
tavo , il quale uditolo disse che avrebbe do- 
vuto il Franciotti vietare ai suoi domestici l’uso 
dell’ armi , come egli stesso le vietò mentre 
era nunzio a Parigi . Le parole del Pontefice 
fecero sperare un esito favorevole , e la spe- 
ranza parve divenir certezza , quando ai pre- 
lati Paolucci,*Morardi, Panzilori e Ceva dato a 
esaminar l’affare, e destinato 1’ ultimo a trat- 
tare col Lucchesini , fu stabilito che si pre- 
gherebbe il Franciotti ( così usavasi in Roma 
coi cardinali , ma il pregare era comando ) di 
togliere P armi ai domestici in tempo di notte, 
e la gente d’ arme della repubblica senza più 
menassero in carcere i trasgressori . In questo 
modo convennero il Ceva e il Lucchesini , e 
il fatto accordo approvarono poi il Pontefice 
Urbano e il cardinale nepote di lui , che a 
suo talento reggeva le cose tutte dello stato 
con pubblico danuo . Ma qual fosse 1’ appro- 
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vazione del primo lo vedremo fra poco. Resti* 
tuito però in patria il Lucchesini,non cessarono 
i servi del Franciotti di portar l’armi contro 
1’ accordo fatto , onde uno fu carcerato , che 
da lui tosto fu rimesso in libertà . Ma stanco 
il senato per tanta pertinacia , e incoraggiato 
dall’ accordo fatto in Roma sostenne in carce- 
re un altro portator d’ armi , dichiarando che 
vel teneva a disposizione del Papa • Recatosi 
allora a Roma il Franciotti, si adoperò per mo- 
do che si mutarono le cose . Si disse là che 
falso era 1’ accordo , non si volle più trattare 
col Lucchesini , nè si permise al prelato Bon- 
viso Bonvisi di far le sue veci, e perorare per 
la repubblica, e fu scartato il Ceva nelle po- 
steriori trattazioni . 

Non seguirò il racconto degli altri avveni- 
menti, che troppo lungo discorso richiedereb- 
be . Dirò però che se il cardinale errò per rei 
consigli , il senato errò per soverchio sdegno. 
Imperciocché fece rinchiudere in carcere Nic- 
colò e Bartolommeo Franciotti fratelli del car- 
dinale, Francesco Palma, Paolino e Marcan- 
tonio Sesti, Lorenzo Sardini, Vincenzo Vanni, 
Pietro Paolo Nobili , Giovanni e Biagio Bal- 
bani, eh’ erano o parenti suoi o suoi amici . 
Maggior severità però si usò verso il primo 
che verso gli altri . Avvegnaché fu accusato 
d’ alcuni delitti, che se pure erano tali, era- 
no di poco momento ; e ciò non ostante fu 
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condannato alla grave pena di due anni di 
carcere ed alla perdita degli onori , cioè a non 
potere mai essere a parte del governo della 
repubblica (28) . Ed alla severità si aggiunse 
l’aperta ingiustizia . Imperciocché dopo com- 
piuti i due anni fu trattenuto in carcere altri 
otto mesi senza ragione, contro la stabilita 
condanna . E quando finalmente fu levato di 
carcere , fu confinato per dieci anni fuori di 
città , il che era una pena nuova senza nuova 
accusa . E da dirsi che grande fu l’ ira de’se- 
natori contro lui , se gli spinse a tanta seve- 
rità ed ingiustizia . Nè grande meno fu 1 ’ ira 
della plebe che poco prima affollata in buon 
numero appiccò il fuoco alla porta della sua 
casa, e tutta voleva abbruciarla : e quando 
poi gli sbirri lo menarono in carcere, la stessa 
plebe l’accompagnò co’ fischj, cogli urli , co- 
gl’improperj . Ora quale altra causa potè avere 
quell’ira, se non fu Tessersi divulgato, ch’era 
desso il consiglierò del vescovo fratello ? Niu- 
na però delle due parti volle confessare que- 
sta causa j ma il senato addusse quelle pic- 
cole colpe di cui ho parlalo, e il Papa, o più 
tosto i suoi ministri, dissero lui esser impri- 
gionato solo per far onta al vescovo, e cost(*in- 
gerlo, e fargli forza . La trasmodata punizione 
di Niccolò non fu però il solo errore dal se- 
nato commesso , ma qualche altro ne aggiunse, 
per cui potè meritare Tecclesiastiche censure: 
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i quali errori tralascio, che troppo lungo di- 
scorso richiederebbero . 

Non fu dunque al tutto ingiusta la pena 
dell’ interdetto . Ma se si ponga mente alla 
piccolezza delle accuse mosse contro la re- 
pubblica, parmi di poter asserire che fu severa 
troppo , talché non era da aspettarsi dal pa- 
dre comune de’ fedeli . Ma Urbano fu ingan- 
nato. Gli si disse che fatto era l’accordo fra ’I 
prelato Ceva, ma forse non gli si disse in che 
consisteva . In fatti Urbano mostrò bensì al 
Lucchesini d’ approvare raccordo, ma disse 
solamente d’ aver piacere che la repubblica 
ne fosse contenta, e delle cose convenute col 
Ceva non fece parola . Di queste gli parlò il 
cardinale Barberini , e dopo averne con lui 
ragionato minutamente, lo accomiatò. Perciò 
poterono i ministri far credere al Papa , che 
il Lucchesini era stato infedel relatore di 
quell’ accordo. Autor dell’ inganno fu a mio 
credere il cardinale Antonio Barberini, di che 
si hanno non piccioli contrassegni , oltre al- 
1’ esser egli il supremo regolator delle cose in 
quel pontificato . Infatti abbiamo una lunga 
lettera del cardinale di s. Onofrio , fratello 
del Papa, in cui con grande zelo e con gra- 
vissime parole si rimprovera quell’ interdetto, 
e questa non al Papa, ma al cardinale Antonio 
è indirizzata. E pure non gli era certamente 
disdetto di manifestare al fratello Urbano i 
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suoi sentimenti o in voce, o in iscritto. Ar* 
roge a ciò, che i ministri pontifici per togliere 

l’ interdetto, finche il Barberini fu amico del 
Franciotti , richiesero sempre la liberazione 
di Nicolao, e siccome quando l'altro fratello 
Bartolommco fu liberato dalla carcere gli fu 
imposto di doversi presentare ad ogni richie- 
sta , offerendo perciò una garanzia di dieci- 
mila scudi , si domandò altresì la cessazione 
di quella garanzia. Ma finì poi quell’ amicizia. 
Fu il Cardinal Franciotti chiamato da Lucca, 
e fatto Legato di Ravenna. Avvenne poi che 
agognando i Barberini il ducato di Castro , 
eccitassero discordie fra il Papa e il Farnese 
duca di Parma che 1’ aveva in feudo. Quindi 
il Farnese mosse guerra al Papa , ed entrato 
negli stati pontificj , passò di là dove era il 
Franciotti dal quale, forse per paura, fu non 
poco onorato e carezzalo. A quell’ amichevole 
accoglienza, il cardinale Antonio Barberini si 
adirò tanto, che ritolse al Franciotti la lega- 
zione . Cessò da quel momento il suo amore 
per lui, e cessò per Pìicolao il favore de’ mi- 
nistri pontificj. Si condannava iu prima la sua 
carcerazione affermandosi fatta per reo fine 
come ho detto , e allora clic , oltre al tempo 
della sentenza prescritto , si era sostenuto in 
carcere altri otto mesi, e poi si era aggiunta 
una nuova pena, cioè la relegazione fuori del- 
la città , allora che una manifesta ingiustizia 
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commettevasi contro lui, non se ne fa motto 
nell' ultimo accordo pel quale fu tolto l’ in- 
terdetto. Orchi non vede essere da attribuirsi 
tutto al Barberini il quale giudicava ed ope- 
rava ora d’ un modo ora d’ un altro secondo 
le private sue passioni? Il che vie più credo 
poter asserire , se considero le cose avvenu- 
te nel susseguente pontificato . Imperciocché 
morto Urbano, il popolo di Roma si levò a 
tumulto contro i nepoti, che celatisi e mutata 
veste, fuggirono, e si ripararono in Francia . 
Quindi il nuovo pontefice Innocenzo decimo 
li chiamò a dar conto della precedente mal- 
menata amministrazione j ma essi reputarono 
savio consiglio di non rispondere a quella pe- 
ricolosa chiamata. Il Franciotti poi non guari 
dopo come ho detto di sopra fu consigliato di 
rinunziare il vescovato lucchese, il che aven- 
do fatto, gli fu conferito altro vescovato. Così 
adoperando il saggio Pontefice, 'levò da Lucca 
la causa delle discordie, e allontanò il Fran- 
ciotti da' cattivi consiglieri, che tratto Fave- 
vano in errore (29) . 

Di questi infelici avvenimenti ho solamente 
detto le cose a mio giudizio più necessarie, ed 
anche facendo così* mi sono diffuso più che 
non avrei voluto . Più lunga materia ed in- 
volta di questioni difficili intorno al canonico 
dritto mi somministrerebbono le due contra- 
rie scritture del Beraldi ossia dell’ Altogradi, 
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e del Bottini, se volessi esaminarle con quel- 
la accuratezza, che l’ importanza loro richie- 
derebbe. Io però sarò brevissimo accennando 
solo cose generali . I due scrittori sono di- 
scordi riguardo ai fatti , perchè ciascuno era 
tutto inteso a difendere la propria causa, non 
a dar giudizio scevro d’ ogni passione. Son di 
continuo discordi altresì intorno al diritto, ora 
perchè narrano o spiegano diversamente i 
fatti, ora perchè seguono opinioni diverse in- 
torno alla interpretazione od all’ applicazione 
di qualche canone. Nella qual trattazione se- 
guono ambedue 1’ uso de’ forensi, che poneano 
ogni lor cura nell’ ammontare gran numero di 
citazioni, e più era dotto, chi più ne metteva 
in mostra . 

Ma l’opera che salir fece l’Àltogradi a gran 
fama, furono i suoi consigli forensi, de’ quali 
abbiamo due volumi alle stampe (3o). Lasciò 
però morendo'parecchie altre allegazioni, co- 
me dice il Crasso , e saranno quelle che per 
testimonianza del figlio Giuseppe dovean for- 
mare il terzo volume (3i). Egli a ninno è 
secondo fra i consulenti dell’ età sua e fra 
quelli ancora dell’ età susseguente . 

Da sì gran genitore nacquero tre figli come 
ho detto sopra, Nicolao, Giuseppe e Girolamo 
tutti tre dotti , o almeno in qualche modo 
coltivatori delle lettere . Il primo è d$tto uo- 
mo di moravi glioso ingegno da Silvio Fero- 
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nio (3a) ; ma nulla abbiamo che ci faccia ba- 
stevole testimonianza di quel magnifico elogio. 
L’ Andreoni (33) scrivendo un’ ode in morte 
di Lelio , nomina gli altri due fratelli, e tace 
di Nicolao , forse perchè aveva già cessato di 
vivere . Egli rivolto a Girolamo gli dice : 

Delle Castalie Dive 
A risarcir V alta sciagura atroce , 

Girolamo , si serba alla tua mano , 

Mentre con piè veloce 

Per lo stadio legai V orme native 

Premer s’ affretta il tuo maggior germano. 

( Giuseppe ) 

Così immortale or vive 

Il Genitor nei figlj, e in voi s'eterna 

Il doppio onor della virtù patema , 

cioè la gloria acquistata dal padre nella poe- 
sia e nella scienza legale, delle quali Girolamo 
aveva la prima , e Giuseppe la seconda . Gi- 
rolamo dunque non fu istruito nelle leggi, co- 
me lio detto sopra , ma fu poeta ; e quando si 
«lice poeta del secolo decimoscttimo, vuoisi in- 
tendere poeta illodabile , nè egli è una delle 
rare eccezioni di questa regola (34) • 

Erede della paterna virtù fu Giuseppe , che 
seguì la professione del padre . Egli nacque 
non prima del i6a3 e forse ancora più tar- 
di (35). Studiò in patria la filosofia , e in Pa- 
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dova entrambi le leggi , e quindi restituitosi 
fra’ suoi , esercitò la professione d’ avvocato . 
In questa ottenne molto grido , talché il se* 
nato nel 1662 lo inviò ambasciadore a Modena 
per congratularsi della nascita del principe 
Francesco figlio primogenito del duca Alfonso 
quarto . Ranuccio Farnese duca di Parma lo 
volle poi seco a suo consigliere e presidente 
della camera, indi governatore di Parma. In 
questa carica egli morì ai 3o di marzo del 
i6^4> e nelle solenni esequie Tu lodato con 
funebre anonima orazione data poi alle stam- 
pe (36). Di lui si hanno due orazioni dette 
nella funzione delle tasche , cioè dei comi- 
zj ( 3 ^), e le controversie forensi (38). 

Se la famiglia Altogradi fu feconda di chiarì 
giureconsulti, tale ed ancor più fu la famiglia 
Palma , che tre ne diede in questo secolo . 
Primo fra questi è Girolamo , che fu per la 
patria ambasciatore più volte a Roma e a Mo- 
dena , e poi nella fiera pestilenza del i63i 
morì di cinquanta sette anni. Nella iscrizione» 
che in s. Agostino fu posta al suo sepolcro 
egli è detto justitiae et juris ex aequo consul - 
tissimus, e tal fu veramente , come ne fanno 
fede i suoi consiglj pubblicati da Francesco suo 
figlio, lui morto (3g), Nè fu di lui inen dotto 
questo Francesco , che premendo le vestigio 
del padre, fu avvocato in patria. Egli fu sena- 
tore dal i65a fino al 1674 , nel qual anno o 
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nel seguente conyien dire che morisse . L’ u- 
tile officio, ch’egli usò al padre dopo la morte, 
altri glielo prestò in vita pubblicando i suoi 
consiglj (4°) • Nè con l u * terminò la serie degli 
avvocati illustri di questa nobile famiglia , la 
qual professione esercitò pure Girolamo Suo 
figlio . Egli vinse il padre e l’avo nella lun- 
ghezza della vita, nella copia delle opere, e 
forse nel pregio delle medesime , o si riguar- 
dino le allegazioni che scrisse , o le decisioni 
della Rota lucchese che raccolse , o quelle 
dell’ Ansaldi che illustrò (40 • 

Quantunque celebri molto fossero gli scrit- 
tori testò mentovati , pure li superò per mio 
avviso Luigi Mansi . Lui vuoisi lodare non per 
acutezza d’ ingegno solamente , o per vastità 
di dottrina , ma ancora , ed assai più per l’a- 
more con che accoglieva i poveri, e li patro- 
cinava nel Foro. L’ officio d’ avvocato de’po- 
veri esercitavasi a grato, ma si esercitava un 
anno, e poi solevansi ottener per due anni altri 
impieghi , ne’ quali 1’ opera prestata non era 
scevra da ricompensa . Era ciò quasi un tacito 
ammaestramento, che debbonsi ajutare i po- 
veri non per basso desiderio di guadagno , ma 
sì per amor della virtù , e che la virtù quan- 
do che sia, vien premiata. La prima di queste 
sentenze , che si dee porgere spontaneo soc- 
corso ai bisognosi , fu per tal modo cara al 
Mansi, che assai volle domandò quell’ officio, 
T. XIX. 6 
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ed ottenutolo, sostenne le sterili cause de' po- 
veri con quella diligenza medesima, con che 
sosteneva le cause de* ricchi apportatrici di 
larga messe ai patrocinatori . Anzi nè pur vol- 
le quella qual che si fosse ricompensa conce- 
duta presso che sempre agli altri . La fortuna 
* però vinse la sua generosità , c gli procacciò 
lunga serie di clienti ; talché , fra le innume- 
revoli sue allegazioni , quelle sole cernendo 
che o per importanza d’ argomento, o per no- 
vità d’ intricate questioni , o per acutezza di 
prove, o per altrettali utili molivi gli parvero 
più degne d’essere insieme pubblicate, ne fece 
1 ’ impressione in dodici volumi ( 42 ) . 

Raro è che agli avvocati sia conceduto di 
menar sempre pacifici i giorni , senza che le 
battaglie del Foro non oltrepassino i confini 
che la ragione prescrive . Deslossi in Genova 
un’ acerba lite pel inaggiorasco di Giovan Bat- 
tista Grimaldi , nella quale difesero le con- 
trarie parti il nostro Mansi e Giovanni Torre . 
Con tanta ira però le difesero , e con modi 
tanto ingiuriosi , che sarebbe da averne ma- 
raviglia e sdegno in altri , vie più poi in due 
dottissimi, e per nobiltà di sangue chiarissimi . 

Questa disputa avrà amareggiato per qual- 
che tempo il Mansi, ma ebbe di che confor- 
tarsi pel plauso , che ebbe sempre e prima e ' 
dopo finché visse . Morto, fu lodato in patria 
nell’ accademia degli Oscuri , o almeno fu 
decretato di lodarlo (43) . 
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Se dolce è il suono della lode , allora prin- 
cipalmente che viene da uom dotto salito in 

molta fama, dolcissimo dovette essere a Gio- 
van Balista Saminiati, quando si vide nel fior 
degli anni commendato da Luigi Mansi . Questi 
in uno de’ suoi consigi j lo chiamò: excellen- 
ti ssi munì dominimi Joannem Bapti stani Sami- 
niatum, citjus ingeni i felicitatevi , senilem in 
juvenili pectore prudenti am, et sttpra aetatem 
acquisitala studii assiduitale doctrinam admi • 
rantur concives ornnes. E meritava bene quel- 
la lode per la sua dottrina ; della quale ab- 
biamo solenne testimonianza nelle sue contro- 
versie forensi , che in questa guisa intitolò le 
sue allegazioni (44)- Egli morì il 1704 . Lo- 
renzo Adriani in occasione della sua morte 
scriveva a monsignor Lucchesini così: Si cor- 
pori non omnino male est , animus non parum 
angitur e vivis erepto amicissimo viro Jo. 
Baptista Saminiati o , quocum ab ipsa ineunte 
lulolescentia ad Itane aetatem ardissimo, mi/ii 
necessititelo intercessiti facta in gens j ac tura, 
ac patriae noslrae praecipue dolendovi, quam 
ille singulari doc trina fanuique sui nominis 
illustratavi consiliis optimis et somma pru- 
derli ia moderabatur. Hic quando de sommo Ju - 
ri sconsulto mentio in feda ec. (4 a) • Le quali 
parole coinmcndalrici del Saminiati debbonsi 
reputare d’ assai , perchè 1’ Adriani era uom 
dotto come vedremo nel libro seguente . 
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Vive tuttora dopo quasi due secoli la fama 
di questi scrittori , e grande ne è 1’ autorità 
nel Foro , e sarà per lunga stagione . Ma so- 
vra tutti primeggiano Luigi Mansi , Lelio Al- 
togradi , Francesco e Girolamo Palma il gio- 
vine, e il Saminiati. Le più intricate questioni, 
c più alla pratica opportune, spiegate si vedono 
ne’ loro consiglj con singoiar magistero . lo 
non sono in queste facoltà bastevolmente am- 
maestrato , talché possa con sicuro animo dar 
giudizio del valore altrui: pure io non dubito 
d’asserire, che in essi abbonda e profondità 
di dottrina , c forza di ragioni , e copia d’au- 
torevoli testimonianze de’ più solenni maestri 
e de’tribunali più accreditati, e acutezza d’in- 
gegno nell’ indagare il vero aspetto della que- 
stione , e nello sceverare e rimuovere que’dub- 
bj, che un avversario scaltrito vorrebbe contro 
ragione tramettere . Piè giudico che sieno al 
tutto da rimproverarsi perchè non quella via 
seguirono più nobile e più vera, che gli Al- 
ciati ed i Cujaci dischiusero , ma scelsero 
l’altra dei Bartolisti. Qual fosse di ciò la ca- 
gione, 1’ ho già detto; e se alcuno addottrinato 
in buona scuola avesse ardito parlar nel Foro 
il linguaggio di quei riformatori , i giudici 
non avrebbero inteso i lor concetti, ed i clien- 
ti avrebbono pagato il (io di quel poco felit 
ce ardimento . 
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Non così avvenne a Giovanni Torre. Il si- 
£> n01 consigliere di Stato Biagio Giglioni ne 
ha tessuto 1' elogio con quella profondità di 
dottrina, di che egli è largamente fornito. E 
siccome la cortesia in lui è pari alla scienza, 
si è compiaciuto di concedermene 1’ uso a mio 
agio quantunque non sia pubblicato. Seguendo 
una scorta cosi luminosa c sicura avrei potuto 
ragionar degnamente se avessi saputo cogliere 
il fiore fra tanta dottrina , poiché il mio isti- 
tuto non mi permette di trascrivere 1’ analisi 
bellissima che in quell’ elogio si legge delle 
opere del nostro giureconsulto. Ne parlerò 
però brevemente . Da Bernardino Torre e da 
Catteriua Cenami egli nacque ai 12 di settem- 
bre del i 63 ;. Ài diciannove anni andò a Pisa, 
e ai venti a Bologna per apprendere il giure 
in quelle università . Erano di quel tempo 
maestri in Pisa di questa scienza Bartolommeo 
Ghcsi e Biagio Carini , i quali certamente 
udì il Torre. Ambedue sotto gl’insegnamenti 
del Bona parte attinti aveano i precetti della 
scuola Cujaciana, ma se il primo ne fu caldo 
propugnatore , il secondo P abbandonò turpe- 
mente per seguire il metodo dei Bartolisti . 
Erudito cosi il nostro giureconsulto in ambe- 
due i sistemi, tornò poi in patria, e mostrò 
tosto d’ aver fatto tesoro di tante cognizioni 
legali, che nel 1659 gli fu aflidata la scuola 
delle civili inslituzioni . Era legge pel collegio 


I 


86 

degli avvocati , che niuno vi fosse ammesso 
prima dei trent’ anni. Pel Torre però si tras- 
gredì in parte questa legge, e nel 1664 vi 
fu annoverato, c solo non gli si concedeva di 
sedere alle radunanze prima dell’età prescrit- 
ta. Egli intanto addestravasi ai combattiménti 
del Foro , ne’ quali ottenne presto gran plau- 
so in patria e fuori . 11 suono di questo plauso 
giunse per avventura al duca di Parma Ra- 
nuccio secondo Farnese , che lo chiamò là 
suo consigliere , nel qual grado , regnante il 
duca Alessandro era stato il suo prozio Giu- 
seppe. Piò felice però il pronepote piacque 
tanto a quel principe, che presto fu inalzato 
al grado supremo , a quello cioè di presidente 
del consiglio ducale . E questo incarico egli 
sostenne fiuo all’ ultimo de’ giorni suoi , che 
fu ai diciolto d’ ottobre del 1 7 1 1 . Di lui e 
della Maddalcua Lamberti nacquero parecchi 
figlj, dal primogenito de’ quali si continuò la 
sua nobil famiglia, che tuttora sussiste fra noi. 

Fra lo splendore ed il peso delle sue cari- 
che , scrisse opere legali , che gli dettero vie 
piò rinomanza , e che ora domandano il mio 
discorso. Quella intorno ai patti relativi a fu- 
tura successione ( 46 ), benché sia frutto d’età 
matura, pure fino da’primi anni giovanili avea 
richiamate le sue meditazioni (47) . Le mal- 
vage arti degli accattatori d’ eredità , cosi 
piacevolmente sferzate da Luciano, ebbero poi 
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un freno più potente dalle divino leggi e dal- 
le umane. Quantunque più e diversi giurecon- 
sulti chiarissimi avessero già illustrato sì fatte 
leggi , ciò non ostante accintosi egli pure al 
medesimo arringo , ora vie più spiegando e 
confermando le opinioni altrui, or combatten- 
dole, ora esponendo nuovi divisamene, seppe 
procacciare a se molta lode, e sedere maestro 
nel Foro. Duoimi ebe il mio instituto non mi 
concede di seguitar le orme del dottissimo 
autor dell’ elogio testò citato, il quale di tutta 
r opera dà una splendida analisi. A me basta 
il dire che il Torre accenna da prima i rei 
effetti di quelle convenzioni, che si fanno ta- 
lora contro il dritto , e poi le divide in due 
classi, perchè si patteggia o sulla eredità d’uno 
di loro, o su quella d’ un terzo tuttor vivente. 
Quindi si apre la via a sciogliere le quistioni 
che occorrono in questa materia. Luuga opera 
sarebbe seguitarlo nelle molteplici e scabrose 
indagini, di che fecondo è questo argomento: 
e perciò senza più farò passaggio a far parola 
dell’opera de’ maggiorati , dalla quale altresì 
ottenne vivendo , e ai nostri giorni del pari 
ottiene grandissima lode (48). 

Campo d’ infinite quistioni era la materia 
per lui presa a trattare per molte cause , e 
fra queste per 1’ ambiguità delle voci mag- 
giorato e primogenitura , maggior nato e pri- 
mogenito: e per definirle, giovò distinguerne 
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il senso . Il maggiorato è o vera primogeni- 
tura, per la quale si succede colla prelazione 
successiva di linea, di grado, di sesso, e d’età; 
o è maggiorato proprio e regolare , in cui si 
ha riguardo in prima al grado, indi al sesso, 
e finalmente all’ età ; o è maggiorato impro- 
prio e irregolare , in cui non si pone mente 
alla linea, non al grado o al sesso, ma sì al- 
1’ età . Distinte in questa guisa le specie di- 
verse de’ maggiorati scorre con piede sicuro 
pel sentiero, che gli si para dinanzi, e mostra 
come la volontà del testatore, ove il consenta 
la legge, esser deve la norma d’ un interpelre 
giudizioso : e se quella volontà non si oliera 
assai manifesta , egli dee quanto è possibile 
seguir le leggi della legittima successione . 

Saranno alcuni poco propensi allo studio 
del civile diritto , ai quali parrà che troppo 
lungo e minuto ragionamento io abbia tenuto 
intorno a queste due opere del Torre , e me 
ne faranno rimprovero. Pure moluf sarebbero 
le cose , che dovrei aggiungere per destarne 
una mediocre idea ne’ micf leggitori . Me ne 
rimarrò però per non procacciarmi vie mag- 
giormente sì fatto rimprovero: anzi non farò 
pure piò lunghe parole dell’ altre opere sue, 
che col nome di miscellanee si pubblicaro- 
rto (4g) . Queste farebbono chiaro il nome 
d’ ogni altro giureconsulto ; pel Torre basta 
1’ aver accennato quelle due insigni de’ patti 


Digitized by Google 



89 

relativi a futura successione, e de* maggiorati 
d’ Italia , le quali e per la difficoltà del trat- 
tato argomento , e per 1’ erudizione e la cri- 
tica con che sono scritte, lui pongono a lato 
de’ più reputati maestri del 'gius civile . 

Discese il Torre eziamdio a combatter nei 
Foro, e le sue allegazioni (5o) ne fanno fede, 
che in questa parte egli era sommo . E così 
favorevole in ciò gli fu il pubblico giudizio , 
che molte delle cause più insigni a’ suoi giorni 
agitate in patria e altrove gli si affidarono, o 
1’ ebbero consiglierò. Quando poi fu in Par- 
ma, alle cause de* privati quelle si aggiunsero 
del suo signore, e fino la decisione delle que- 
stioni domestiche o co' principi confinanti. Nè 
tutto questo gli bastò , ma il gius canonico 
ancora , o quella parte che riguarda la giuri- 
dizione ecclesiastica fece scopo delle sue me- 
ditazioni. Un’opera di questo argomento egli 
scrisse; e 1' unico esemplare ne diede al duca 
di Parma , che la ripose nejHa sua lihreria . 
Spenti i Farnesi , la libreria fu trasferita a 
Napoli, ma 1’ opera del Torre non vi si è poi 
ritrovata . 

Il canonico giure, per ciò che alla pratica 
forense appartiene , fu principale scopo delle 
cure legali di Daniele de’ Nobili, che ho no- 
verato fra gli storici (5 1 ) . Frutto di questi 
suoi studj furono le deputazioni che diede 
in luce poco prima di morire (5a) . Al gius 
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canonico altresì rivolsero le maggiori loro 
sollecitudini alcuni della famiglia Bottini . 
Primo fra questi, almeno per l’età, esser deve 
quel Giovan Batista , che dirò seniore per 
distinguerlo da un altro dello stesso nome 
del quale parlerò fra poco. Egli è quel desso 
che non ha guari abbiam veduto vicario ed 
apologista del Franciotti : nè so che altro 
frutto della sua dottrina ci sia rimasto oltre 
agli Avvertimenti allegati di sopra. Altri uo- 
mini più illustri ebbe questa famiglia , che 
riserbo al libro seguente, perchè prolungarono 
la loro vita fino al secolo decimo ottavo. Buon 
pratico nel canonico dritto fu Vincenzo Giu- 
sti, il quale scrisse degl’ impedimenti e delle 
dispense matrimoniali ( 53 ) . L’ opera sua è 
spesso adoperata nel Foco ecclesiastico, e da- 
gli scrittori di morale teologia è citata all uopo. 

Versatissimo nel giure canonico era il P. 
Giulio Franciotti, come dice il P. Sarte- 
schi (54), e non poche cose scrisse a questa 
scienza spettanti, delle quali fu detto, che si 
lucem aspicerent, plurimum sane ecclesiae Dei 
prodesse possent ( 55 ). Dotto altresì in questa 
scienza era il P. Francesco Guinigi della stessa 
religione, della quale poi fu generale . Egli 
nacque ai quattro di marzo del 1606, e mori 
nel 1680 ai i 5 di novembre ( 56 ). Di sua 
dottrina fece la seguente testimonianza il P. 
Giovanni Bernardini , che più tardi fa an- 
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eh’ egli generale della stessa congregazione . 
Fece (il P. Guinigi ) uno studio particolare 
sopra i sacri canoni , componendo intorno ad 
essi un’ opera, la quale se si fusse conservata, 
farebbe conoscere la profondità del suo sa- 
pere : ma questa sua fatica andò a male per 
la trascuraggine d’ uno de’ nostri, il quale non 
conoscendo la qualità di quel trattato lo diede 
alle fiamme (5^) . 

A questa scienza altresì appartiene una let- 
tera di Frediano Castagnori dell’ abito con- 
ventuale da ritenersi dai regolari promossi 
al vescovato (58). Questo giureconsulto menò 
gran parte della sua vita in Roma, dove molte 
scritture stampò per le canonizzazioni de’ San- 
ti ( 59 ) . Poche fra queste ne sono pervenute 
a mia notizia , e le ho noverate nella sotto- 
posta annotazione. Ma parecchie altre ne scris- 
se, e principalmente per la canonizzazione di 
s. Lorenzo Giustiniani , al qual santo inalzò 
poi un oratorio, ornandolo di scelti marmi e 
di buone pitture ( 60 ) . 

Il dritto criminale , non ci offre in questo 
secolo di che gloriarci. Quali fossero le leggi 
intorno ai delitti ed alle pene nel secolo deci- 
mo sesto si è detto per me nel volume pre- 
cedente (Gt). Molte nuove se ne fecero dopo 
1' anno » 58g, in cui per 1’ ultima volta venne 
alla luce lo statuto lucchese , le quali non 
emendarono le precedenti. Esse per comando 
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del senato furono tutte raccolte e stampate 
nel 1640 (6a), e poi con minor disordine di 
nuovo nel 1698 ( 63 ) , ma non mai con molta 
sapienza , chè le sane dottrine erano tuttavia 
ignote a quell’ età. Scrittori poi di questo ar- 
gomento non abbiamo nel secolo decimo set- 
timo , fuor solamente Stefano Meconi , che 
pe’ notari fece un compendio di pratica cri- 
minale (64) non dispregevole ai suoi tempi . 

Alla politica finalmente appartiene un breve 
comentarìo d’ Andrea Collodi sopra quel luogo 
di Tacito, dove si parla dell’ imperatóre Ti- 
berio ( 65 ). Ma non avendolo io veduto, nulla 
posso dirne . Dovrei parlare di Stefano Fre- 
diani buon giureconsulto di questo secoloj ma 
lq riserbo al libro seguente per le ragioni che 
dirò quando ivi terrò discorso di Girolamo 
suo figlio e di Gio. Batista suo nepote. 
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(1) De Luca de off. venni. p. 153.— 1 59. Ivi si 
hanno le risposte loro . 

(2) Apologia Andreae de Fior eutimia I. U. C. 
et Adv. Lue. prò cauta propria ad versus magnijicos 
DD. Pelrurn Maraga poritreniolarsem, Vinccntium 
Oscasoli cremonensem, et Hieronymum Marilianum 
genuensem, et eorum sententiam quarti dum esseri t 
in Rota appellationum Reip. Luc. de anno 1599, et 
1600 curii Jdcultate exequendi judicatum per eos 
concordi volo contra eum protulerunl . In qua piu- 
res materiae practicabiles et in foro versantes miro 
ordine exacteque tractantur. Accesserunt per ili. et 
clar. I. U. C. qui inter Italiae primario s jure et 
merito cannumcr alitar , consultationes . V cnetiis , 
1602 in f. 

(3) I. Aristoclea , Arsinoe , e Adamo tragedie in 
versi — II. Intermedj di Narciso in versi — IH. Olin- 
do tragicommedia in versi , — IV. / piacevoli errori 
commedia in prosa — V. De" dolori di nostra Don- 
na , e delle lodi di s. Maria Maddalena de' Paz- 
zi, panegirici — VI. Della volontà di Dio, discorsi 
sacri — VII. Due lezioni accademiche sopra un so- 
netto del Petrarca ad uno del Casa — Vili. Selva 
di varia erudizione, sentenze, detti , e storie memo- 
rabili ricavate da varj autori ■ — IX. Parafrasi in 
versi d'alcunc lamentazioni di Geremia — X. Tra- 
duzione della tavola di Cebete. 

(•I) Consiliorum Jo. Baptislae Spada lucensis par 
trilii eie, T. I. Romae 1568. T. II. et ili. ib. 1661, 
in ibi. 
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(5) Cosi mi scrisse monsignor Galletti , che ne 
trasse la notizia dalla vacchetta de’sepolti di quella 
chiesa. Egli me ue mandò ancora l’iscrizione, che è 
la seguente » D. O. M. Jo. Baptisla Spada Patricius 
i» Lucensis Consistorialis aulae , et Fisci , et Cam. 
» Aposlol. Advocatus Decanus hic situa est. Patroci- 
ti nandis aliorum causis certatim adhibitus , suam 
n apud Deum causam non prodidit. A tribus snm- 
m mis Pontifici bus arduis quibusque negotiis imposilis 
li jura Sedis Apostolicae asserere, non sibi honores 
ii inde aucupari privatira sluduit. Honorum merito 
n contenlus minore invidia non minore fama vixìt, 
il sepulcmm vero sibi vivens condidit , ut hiinc 
il niortis monitorcm consuleret dura aliis consulit . 
» Oh. an. Dom. MDCXXIII. aetatis suae LXVIII. * 
E desso, che nel capitolo di questa cattedrale fondò 
la dignità d’ abate, riserbandone la nomina alla sua 
famiglia. L’ Eritreo ci ha dato il suo elogio Pinac. 
III. cap. 9. 

(6) Erra il Ciacconio, che dice il 1628, come av- 
verte il signor Lorenzo Cardella Mem. stor. de Card. 
T. 7. p. 106. 

(7) Partendo da quel governo, il connine di Ra- 
venna fece porre nella piazza pubblica la seguente 
iscrizione a suo onore . J nanne Baptist a Spada Pu- 
trido Lucente Pati iarca constanti napolitano et Fla~ 
minine Praeside e provincia discedente ingerniscunl 
Ravennates, sommi quos adamanti , infimi quos non 
despexil, divites quos non expoliavit, pauperes qui- 
bus erogavit, saeculares quorum concordiae studuit, 
religiosi quibus non defuil si non praefnit , omnes 
denique quos in ingenti annonae penuria ubere an- 
nona servavit. Hujus ergo nnmen perennare volens 
S.P.Q. R.posuit anno MDCXLVill. 
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(8) Berti Scritt. lucch. Mi SS. 

(9) Beverini Carni. 

(10) Vita di Suor Caterina Angelica Bordoni 
p. 30. 

(11) Scena d'uomini illustri. 

(1 2) Scritt. Lucch. 

(<3) Face. 355. 

(14) T. 2 .Cons. 122. 

- (15) Dopo l'allegazione 155. 

(16) Manfredi nell' avviso posto innanzi al suo 
Manuale politico. 

(17) Di Lorenzo Molroni abbiamo ancora* Vi- 
cendevolezza del governo di repubblica , orazione 
recitata nella solenne funzione delle tasche delibati- 
no 1651. Lucca. 1651. in 4. 

(18) P. II. p. 289. 

(19) Errò il Moreri dicendo Pavia in vece di Pisa. 
11 Massini tenne scuola in Pisa dal 1592. al 1596, e 
dai 1 61 2. al 1616. Annibaie Marescotti secondo il 
Fantuzzi {Sci iti. Boi. T. V. p. 242. e segg. ) la tenne 
in Bologna dal 1574. al 1600, e dal 1619. circa a- 
1625. Se consideriamo il tempo della nascila di Le- 
lio, diremo che egli udì questi due professori nella 
seconda condotta loro. Ma da una lettera di Giuseppe 
Laurenzi ( Epist. Cent.I. Ep. 60.) vediamo, che 
l'Altogradi era in Lucca il 1619, onde pare, che si 
debba anticipare alcun poco la seconda condotta del 
Marescotti. 

(20) Ciò fu nel 1612 secondo il Mazzuchelli 
( Scritt. Ital. T. 1. p. 641.), che lo deduce da una 
lettera di Cesare Rinaldi. Ma opponendosi a questa 
asserzione le cose dette nella nota precedente , credo 
che il suo ritorno si debba differire al 1619. 
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(21) Relazione di alcuni successi occorsi alla re- 
pubblica di Lucca negli anni 4 638, 39, 40, dopoi la 
venuta a quel vescovato del sig. Cardinal Franciotli 
scritta fedelmente da Girolamo Bei aldi gentiluomo 
lucchese. In Colonia ( Lucca ) 4640 in f. — Difesa 
per la Repubblica di Lucca contro le censttre ful- 
minate da monsig. Cesare Raccagni corqposta da 
Girolamo Beraldi gentiluomo lucchese dottore e 
teologo. Colonia ( Lucca ) 4 64(). iu f. 

(22) Sesti Storie^ MS. di Lucca , e Calai. Bibl. 
Tcller. nell'indice a Lelio Allogradi. 

(23) Baroni aggiunte agli Scritt. Lucch. del P. Ber- 
ti Fonlanini Cat. Bibl. Imp. p. 62. Mazz. Scritt. T. 

2 P. 2. p. 909. \> , . ,rV,* 

(24) Egli era minore del fratello suo Giuseppe, 
che nacque non prima del 4624, come dirò parlane 
do di lui . 

(25) All’anno 4640 T. 6. p. 452. ediz. lucch. 

(26) Trovasi manoscritta nella libreria pubblica 
ed è intitolata: Avvertimenti alla Repubblica di Lue - 
ca, sopra la difesa pubblica sotto nome di Girola- 
mo Beraldi contro le censure fulminate da Monsi- 
gnor Cesare Raccagna vescovo di Città di Castello 
commissario apostolico . 

(27) Difesa del Franciotti anonima, e senza tito- 
lo. MS. presso il signor prof. Bertiui . 

(28) In fatti non si trova più il suo numero nei 
novero de’ senatori. 

(29) Il Cardella Mem.de’ Card. T. 6. p. 324. dice < 
I. che due furono le occasioni di discordia fra il se- 
nato e il Franciotti: 11. che furono in materia di giu- 
risdizione : 111. che la prima volta si giudicò ( a Ro- 
ma ) a favore del Cardinale : IV. che dopo diuturni 
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contrasti, e diversi dibattimenti tutto venne compo- 

sto ed aggiustato con soddisfazione d’ entrambe le 
parti. V. che essendosi le discordie svegliate di nuovo 
egli credè espediente di rinunziare la diocesi e por- 
tarsi a Roma . Così egli; ma tutto è falso nei pri- 
■ m * q uatt ro punti e il quinto è male esposto . Im- 
perciocché andò a Roma non isponlaneamenle , nè 
spontanea fu la rinunzia delia diocesi . 

(30) Consiliorum , sive responsorum super iìs, et 
rerum judicatarum liber primus. Lucae <643. in f. 

~~ Liber secundus ibid. <654. in f. Di nuovo Fenetiìs 
<700. in f. 

(30 C,asso El °gj T. 2. p. 289. Giuseppe Altogradi 
Conlrov for. nella prefazione. — 11 manoscritto auto- 
grafo delle allegazioni iuedite di Lelio Altogradi dis- 
tinto in tre volumi , che secondo la testimonianza 
del suo figlio Giuseppe, dovea formare il terzo to- 
mo de’ consigli forensi di Lelio , è nella libreria 
deli’ egregio sig. auditore Ansano Sani. Nota del - 
V editore . 


(32) Nel Chiariti p. 61. V. anche ivi l’ indice 

(33) Poesie liriche part. 2. p. <34. 

(34) Le opere di Girolamo Altogradi sono: 1. 
L iride messaggera nelle nozze degl' illustrissimi 
signori Francesco Salvator Garzoni e Chiara Mansi. 
Lucca. <654. in 4. — li .L’invidia abbattuta applau- 
si musicali alla felicita dell’ illustrissima ed eccel- 
lentissima Repubblica di Lucca rappresentati nel 
primo giorno della sua celebre funzione delle tasche 
dell’anno <657. Lucca. <657. in 4. — HI. Alcuni suoi 
versi si hanno ancora in più e diversi libri stampali 
a suo tempo . 
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(35) Nell’ orazione da lui detta il 4 648 nella fun- 
zione chiamala delie tasche , o vogliano. dire de'co- 
mizj, che noterò fra le sue opere, dice d’essere tutta- 
via giovine, nè per anche avvezzo agl'interessi del- 
lo stato . Egli dunque non aveva venticinque anni, 
che tanti se ne richiedevano per eutrare al senato, 
e perciò non può esser nato prima del «4623. Nel 
4 653 poi lo troviamo per la prima volta eletto a 
senatore ; laonde allora aveva almeno venticinque 
aulii. Quindi si vede die la sua nascita cadde tra il 
4623 e il 4628 . 

(36) Parma. 4674. io 4. 

(37) Orazioni recitate nella celebre funzione delle 
tasche , l’anno 4 648 e 4b54. Lucca. 4 654. in 4. 

(38) Controversine forenses . Genuae 4 664. in f. 
e di nuovo ivi 4 668. in f. L’autore le dedica al 
senato della sua patria con lettera scritta di Genova 
de’ 43 di decembre del 4 663 dove era forte per 
vacare all’ impressione . Nella prefazione dice che 
indotto 1’ aveva a pubblicarle 1’ approvazione ad es- 
se data da Lelio suo padre. Questa edizione fu poi 
seguila dall’opera seguente, che si considera come 
secondo volume. Controversiae forenses nunc pri- 
mum post auctoris mortem in lucem editae una curn 
consihis D. lo. Baptistae Saminiati I. C. Patritii 
ci Arlvncati Lucensis. Placentiae 4676. in f. Giro- 
lamo fratello , e Gio. Domenico figlio dell’ autore 
dedicarono il libro al duca di Parma, ed il Susauo 
vi aggiunse copiosi ed utili argomenti. Ambedue i 
libri furono ristampali a Genova il 4 704 in due to- 
mi in foglio. Alcuui suoi consigli erano stampati fra 
quelli di Lelio T. 2. p. 629, e fra quelli di Luigi 
Mansi T. 9. Cons. 84 , ed una decisione in certa 
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causa di gabelle fu impressa col titolo: Lucana ga- 
bellarum. Lucae. 4663. in f. 

(39) Consilia Hieronrrtii Palma J. U. D. Nob. 
Lucensis a Francisco Jilio J. C. maxima diligentia 
recollecta ac recenliorum auctoritalibus exornata etc. 
Bononiae. 4 644 . in f. 

(40) Consultationes pi ae stantissimi J. C. Domini 
Francisci Palma Putridi Lucensis etc. Placentiae 
*668. in f. 

(44) Allegationes. Lacae 4680 — - 4695. T. 4. in f. 
Di nuovo in Venezia — Decisiones Rotae lucensis. 
Lucae 4696 — 4748. T. 5. in f . E di nuovo in Vene- 
zia Decisiones Ansaldi de Ansaldis illustratae . 
Lucae. 4704. in f. 

(42) Consultationes sive res judicatae ec. Lucae. 
4 669 — 4 692. T. 4 2. in f. E di nuovo a Venezia 4686 
— 4708. 

(43) Negli atti dell’accademia al 4702 si legge il 
decreto con cui si ferma di fare una solenne adu- 
nanza in sua lode. E da credersi che si facesse, ma 
1 interruzione de’ medesimi , mi lascia incerto. 

(44) Controversiarum Jòrensium liber primus. Ge- 

nuae. 4 686j Liber Secundus. Lucae 4 692. E di Nuovo 
ivi 4 702. in f. I signori Tucci conservano di lui nn 
comento su le instituzioni di Giustiniano col titolo, 
Explicatio Institutionum lustiniani Imperatoria . 
MS. in 4. r 

(45) Lettere MSS. dell’Adriani presso il N. U. sig. 
Gio. Vincenzo Lucchesini. 

(46) Tractatus tripartitus de pactis futurae suc- 
cessioni ’.s. y enetiis. 4673. in f. Di nuovo Geneaae . 
4 699. E dualmente coll’altre opere Placentiae. 4 705. 
T. 3, iu f. 
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(47) De pactis etc. praef. ad lect. 

(48) De successione in majoratibus et primoge- 
ìli tur is Italiae. Lugduni <688. in f. e di nuovo P ta- 
centi ae. <705. in i. 

(49) Placentiae <705. in f . A queste si aggiunga: 
La tromba parlante , orazione panegirica ncll'ese- 
quie del sig. Cardinale Giovati Batista Spada 
celebrate nell ’ oratorio della cospicua confraternita 
del Gesù di Lucca ai 23 aprile del < 665. Lucca. 
<665. in 4. Coi libri deiraccadeinia degli Oscuri rac- 
colgo, che ai 20 di novembre del 4665 egli fu in- 
caricato di fare 1’ orazione funebre in morte di Fi- 
lippo IV re di Spagna . 

(50) Poche se ne hanno fra quelle degli altri giu, 
reconsulti di quel tempo . 

(5<) V. il tomo precedente a c. <24. 

(52) Disputaliones in selectas contioversias -ex ly- 
ceis sacri et civili s juris ad aulas et praeloria de- 
duclas. Senis. 4645. L’ opera dovea stamparsi in Pisa 
il <630 come dice la lettera dello stampatore che 
le sta innanzi . Ma fu impedita l'impressione per la 
peste ( nell’esemplare di casa Tucci dove leggevasi 
Lucaeque è corretto lueque di carattere di quel tem- 
po ) e per non so quali altri motivi. L’autore morì 
il <648 come ho detto parlando del Fiorentini nel 
capitolo precedente . Egli tradusse dal francese il 
trattato dell’ amore di Dio di s. Francesco di Sa- 
les, Venezia, <642. e di nuovo ivi 4 664 . T. 2. in < 2. 

(53) iMoae <690. in f. E di nuovo ivi <726 e a 
Venezia <738. 

(54) Sarteschi de script. Congr. Matris Dei p. 42. 

(55) Matracci Bibl. Mar. P. <. p. 837. 
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(56) Di lui si veda il P. Sa r teschi 1. c. e il P. 
Erra nelle Meni. de'Rclig. della Madre di Dio T. < . 
p. 2 <4. Egli fu in Lucca fondatore del pio ricovero 
detto delle Ritirate per quelle donne che avendo 
condotta una vita cattiva, volevan fare penitenza. 

(57) Sarteschi 1. c. Lo stesso dice il P. Erra Meni. 
de’Relig. della Madre di Dio T. 1. p. 234. 

(58) È nelle Lettere memorabili del Giustiniani 
T. 3. p. <64. 

(59) Congregalionis sacrorum riluum albanen. 
aperilionis ecclesiae respousio. Rnmae 1 686. in f. — 
Concessionis ojficii et missae de s. Sil icio , respousio. 
ib. «687. in f. Lucana canonizationis bealae s.Zitae 
wirginis po silio super introduclionem causae et si - 
gnaturae commissionis. ib. <695. in f. — Lucana 
canonizationis bealae s. Zitac. ib. < 696. in f. — Lu- 
cana canonizationis bentae s. Zitae respousio ad 
onimadaersiones R. D. Promoloris fidei, et Lucana 
extensionis ojficii et missae de s. Zita a ir ghie me- 
moriale. ib. <697. in f. — Lucana extensionis officii 
et missae de s. Zita respousio ad animadver sione s 
R. D. Promoloris /idei. ib . — Lucana descriptionis 
s. Zitae virginis in martyrologio. ib. < 697. in f. Per 
queste scritture poteva il Castagnoli essere collocato 
ancora fra gli scrittori delle scienze sacre. 

(60) Questa notizia con quella della sua morte ho 
raccolto dal Necrologio lucchese più volte citato di 
monsignor Galletti, in cui lessi così, li <70<. 5. 
it Januarii Illuslrissimus D. Advocatus Fredianus 
li Caslagnorius Lucensis annorurn circiter L. in do- 
li mo collcgii anglicani e conspeclu palatii Incoro- 
li natorum obiti in parochia s Johannis in Ayne . 
u Ex Necrologio ejusdem ecclesiae. Humalus est ad 
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ti s. Crucem nationis lucensis hoc insculpto cpila- 
ii phio D. O. M. Frigdianus Castagnorius ci. lu- 
ti censis S- P. A. caus. patron, sacra eruditione, juris 
ii prudentia, honestis moribus ornatus , agendis apo- 
n theoseon causis maxime illustris,ut quarti agendo 
li Divo rum nomine pccuniam confecerat grandi foc- 
n norc occuparet amplificata hujus loci religione 
li atque eleganlia apud superos collocava . Obiil 
ti Roti. Januarii MDCCII. aet LII . Ad dexleram 
li illius ecclesiale nobile sacellum ex magni pretii 
h lapidibus inslruxit , nec non egregiis picturis de- 
li coravit . In corna Kvangelii linee legitnr inscri- 
h ptio D. O. M. Divo Laurenlio Jnsliniano inter 
n Sanctos referendo navatam operam Frigdianus 
li Castagnorius ut ojjiciis omnibus cumularci supc- 
n rum honorcs quibus illuni studuit omari hoc pu- 
lì blico monumento testator voliti t » . 

(61) p. 238. 

(62) Decreti penali fatti in diversi tempi. ( Cioè 
dopo il 4 539.) Lucca. 4 640. in f. 

(63) Decreti penali et compilalione di leggi. Luc- 
ca . 1698. in f. 

(64) Compendium practicae criminalis ad usum 
tabellionum lucensium electorum ad officia criniina - 
lia in territorio exercenda. Lucae. M.CD1X. ( così 
in vece di MDCIV. ) in 4. 

(65) Dispulalio politica ad C. Cornelium Taci- 
tum Ann. lib. 4. de Tiberii dissimulalione. Lucae. 
4646. in 4. 
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LIBRO VII. 

SECOLO BECIMOTTAYO 

* * V 

CAPO I. 

i 

Introduzione , Mecenati 

A me rincresce d’essere a quella parte del- 
1’ opera mia pervenuto , in cui debbo tener 
ragionamento di molti , co’ quali ho menata 
gran parte della mia vita . A coloro, che per 
molta età ci precedettero , niuno amore ci 
stringe, fuor solamente quello nobilissimo che 
dallo splendore delle cose operate o scritte 
trae l’origine; e, mancando le cause, non è 
da temersi che ardore d’ ira , o di parte nc 
accechi la mente nel darne giudizio. Ira non 
ebbi mai coi contemporanei, ma sì amore con 
parecchi; talché di questo solo debbo prender 
guardia nella rimanente mia trattazione- Oltre 
a ciò, se 1’ affetto sovente fa velo al giudizio, 
un altro pericolo non minore posso incontrar 
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fra i viveuti. Sono alcuni, i quali vorrebbono 
i proprj congiunti e gli amici veder esaltati 
a cielo; e se par loro, che taluno bastevol- 
mente non sia lodato , peggio se è criticato , 
si adombrano tosto, ed a gran voce chiamano 
invidioso ed ingiusto il critico e il lodatore . 
Io non so se di sì fatti ne sieno fra i moderni 
miei concittadini; ma posso temerlo, perchè 
ciò è proprio della natura umana . A questi 
però, se mai vi fossero, dirò che ingiusti pos- 
sono essere i miei giudizj per la tenuità del 

mio ingegno, non inai per invidia che in me 

non alligna . Vorrei anzi poter tutti lodar 

molto , perchè gloria maggiore ne verrebbe 
alla mia patria , la quale amo quanto altri 
mai. La sola gloria però che uno storico dee 
procacciare alla patria, è il dire ciò che reputa 
vero; il che m’ adoprerò di fare. 

Prima però che per me si discorra di quelli 
che alcuna testimonianza ci lasciarono del 

loro ingegno nelle diverse facoltà o discipline, 
ragion vuole e gratitudine, che quelli si ricor- 
dino, i quali o col danaro, o con ogni altra 
maniera d’ eccitamento furono altrui di sti- 
molo o d’ ajuto a far cammino nel sentier 
delle lettere e delle scienze . E per ciò che 
spetta al danaro furono molti , che alla stu- 
diosa gioventù prestaron soccorso, affinchè in 
patria o fuori potessero ammaestrarsi , ma 
questi generosi sovvenimenli rimanevano ce- 
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lati dalla mano medesima che gli concedeva, 
o, se avevasene contezza, la stessa loro Tre» 
quenza presto facevali dimenticare- Quindi io 
non potrei trarre adesso dall’ oscurità loro 
che pochi nomi fra i molti che si dovrebbono 
ricordare. Ma fra quelli che usarono ogni arte 
ad inanimare la gioventù ne’ buoni studj, deesi 
in primo luogo nominare Giovanni Attilio 
Arnolfiui . Di lui parlerò lungamente, dove 
delle scienze matematiche terrò discorso . Ora 
dirò solamente, che a quelli tutti che nella 
idrostatica volevano addestrarsi , era cortese 
di favore e di ammaestramento.. Ciò che egli 
faceva pe’ coltivatori dell’ idrostatica , prima 
di lui lo facevano il P. Giovan Domenico 
Mansi, che poi fu arcivescovo, per 1’ eccle- 
siastica storia e per 1’ altre scienze sacre, e 
Bernardino Baroni per la storia patria, de’quaii 
altresì parlerò altrove . Chiunque voleva eru- 
dirsi in sì fatte facoltà, o penetrarne i luoghi 
più riposti, certo era di trovare presso questi 
tre uomini prestantissimi e amorevole acco- 
glienza, e scorta sicura, e recondita erudi- 
zione- Deesi pure nominare con lode Tommaso 
Francesco Bernardi, che all’ amor delle lettere 
univa quello delle arti del disegno. Sollecito 
raccoglitore di libri pregevoli e rari, d* anti- 
caglie , di monete antiche , o delle loro im- 
pronte , se altrimenti non poteva , era altrui 
liberale delle cose da sè raccolte , che erano 
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in buon numero, e della sua erudizione, che 
pure era molta ; e così incoraggiava altrui a 
coltivare i buoni studj coll* esempio , colle 
esortazioni e coi fatti. Nulla ha scritto tranne 
parecchie notizie intorno alle patrie antichità 
ed ai pittori, scultori ed architetti . Ma di si 
fatte notizie non fece mai uso componendo 
alcuna opera ; impedito forse da soverchia 
modestia e diflìdenza di sè stesso . Il che è 
indizio d’ animo virtuoso. Perciò non parlerò 
di lui in veruna altra parte di questo libro , 
ma non poteva qui tacerne. 

'* > r ' ■ * ' ' 

te 
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CAPO IL 

* J > 4 

Lingua latina, lingua greca, lingue orientali 
9 

L esempio e gl’ insegnamenti del P. Barto- 
lommeo Beverini, di cui nel precedente libro 
ho tenuto discorso, destò ne’ Lucchesi un ar- 
der grande per la lingua latina , che poi nel 
secolo decimottavo produsse nobilissimi frutti 
e singolari . Per la qual cosa , ciò che negli 
altri libri non ho fatto, ho creduto dover qui 
ragionarne alquanto, ricordando coloro che 
nello scriver bene ^latinamente salirono a gran 
fama: ed a questi aggiungerò quelli ancora , 
che qualche grido si procacciaron nello studio 
della lingua greca e delle orientali . Comin- 
ciando ora dalia lingua latina, ragion voleva 
che nella religione stessa del Beverini, voglio 
dire ne’ chierici regolari della Madre di Dio, 
si avessero buoni latinisti ancora dopo quel 
grandissimo . E così fu . Anzi nè per volger 
d’ anni , nè per variar di vicende non cessò 
mai fra quelle sacre pareti un certo amore di 
questa lingua , talché potrei ricordare anche 
de’ viventi degnissimi di lode, se non mi fossi 
imposta una inviolabil legge di non mai par- 
lare di questi. Ma i trapassati e addestrarono 
egregiamente la gioventù, che in molto nu- 
mero accorreva alle scuole loro , e parecchi 
eziaindio scrissero latinamente con purità ed 
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eleganza . Dando però continua opera ai varj 

faticosi officj dell' ecclesiastico ministero , e 
coltivando altri più gravi studj agli uomini 
di chiesa più necessarj , non si brigarono di 
pubblicar opera di tal genere , che offerisse 
aperto V adito per salire all’apice sommo della 
perfezione . Vi salirono bensì il P. Paolino 
Chelucci Scolopio detto da s. Giuseppe, Gian 
Vincenzo Lucchesini , Jacopo Bacci, e sopra 
tutti i due fratelli Bunnaniici Castruccio e Fi- 
lippo . Quanta lode delibasi a questi per la 
purità ed eleganza della lingua latina dirò dove 
dell’ opere da loro in essa scritte terrò dis- 
corso. Non voglio però qui tacere che al Bacci 
forse decsi 1 ’ essersi introdotto nel seminario 
arci vescovale di Lucca un grande amore per 
questa lingua, di che ho parlato nel ragiona- 
mento preliminare, ed è gloria delle scuole di 
questo seminario il noverare fra i suoi di- 
scepoli i due Buonamici ; come di quelle di 
Corte Landini è gloria l’aver avuto il Luc- 
chesini . 

Questi non solamente fu ottimo latinista , 
ma fu altresì buon grecista, e per questa parte 

prenderò adesso a favellarne. Filippo Buona- 
mici, che gli doveva non poco, ne scrisse U 
vita (t), e questa seguirò, non però tanto, che 
alcuna volta non me ne debba allontanare . 
Egli nacque ai a 8 di giugno del 1664, e fu 
ammaestrato negli erudimenti primi delle let- 
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tere, non da privato maestro e nella paterna 
casa , come dice il Buonamici , ma sì nelle 
pubbliche scuole di Corte Landini . Ivi pure 
attinse gli elementi della lingua greca . Sole- 
vano quegli scolari festeggiar solennemente il 
giorno sacro a nostra Donna, che dicesi della 
neve: ed alle funzioni devote univano gli eser- 
cizj letterarj , leggendo più e diversi compo- 
nimenti di prosa e di versi . Era fra i primi 
una greca orazione, che il 1 67 4 composta 

da Giovan Niccolò Barsanti, e il Lucchesiui 
fanciullo allora di dieci anni la recitò . Fu 
questa una piccola scintilla precorritrice «li 
maggior luce, che dovea risplendere un gior- 
no. Da quella prima letteraria istituzione passò 
egli al collegio di Siena , retto allora da’ ge- 
suiti, dove diede opera all’eloquenza, alla fi- 
losofia, c alla teologia; indi nell’ università di 
Pisa studiò la matematica e la giurisprudenza. 
L’ ultima però non amò mai gran fatto; e più 
volentieri ivi ascoltò Pietro Adriano Vandem 
Broeche ed Alessandro Marchetti, la familia- 
rità de’ quali molto gli giovò nel coltivamento 
delle umane lettere. Come ebbe così compiuto 
il corso degli studj, Scipione suo padre uomo 
grave e nella repubblica lucchese tenuto d’ as- 
sai , che di quel tempo era ambasciadore a 
Firenze, il volle là seco. Egli però che sino 
dalla fanciullezza vestito avea abito ecclesia- 
stico, presto volle andare a Roma, e vi andò 
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regnante Innocenzo duodecimo, cui recò let* 
tere commendatizie del gran duca . Ma questa 
autorevole raccomandazione non gli apportò 
verun giovamento j che essendo di modesta 
indole, nè sollecito cercatore di potenti ade- 
renze, non ottenne onori. Per questo, forse, o 
per qualsivoglia altra ragione, restò là breve 
tempo e fece ritorno alla patria *- Ma come 
prima al solio pontifìcio fu salito Clemente 
undecimo, recossi di nuovo a Roma nel 1700, 
chiamato, siccome è da credersi, dallo zio P. 
Gio. Lorenzo Lucchesini, che del nuovo Pon* 

e 

tefice era stato maestro. 

Tornò colà allo studio delle greche lettere,, 
che dopo quella prima scuola puerile aveva 
intermesso. Duos jam menses (scrisse egli a 
Lorenzo Adriani il primo d’aprile del 1702, 
in una lettera , che gli eredi conservano con 
P altra che citerò dopo ) in graecas litteras 
perdiscendas, non invita f or tasse Minerva, gna- 
vi ter incumbo , speroque bravi fore , ut credi 
possim non leviter attigisse ; nec ab incepto 
desistam , donec altius ìtaeserint menti . Nè 
piccioli per avventura furono i suoi progressi 
in tale studio . Infatti ai au di gennajo del 
1 7°7» scriveva allo stesso Adriani : subcisivis 
horis latine reddidi plures Darnosthenis ora - 
tiones, omnesque vertere in animo est , quas 
0V/*jSot>X«>rtxà« habuit, ac. notis uberrimis illu- 
strare . Di questa sua traduzione ragionerò 
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dopo avere esposte le rimanenti notizie della 
sua vita. Gli avvenne un giorno di leggere in 
un crocchio d’ uomini letterati una di queste 
orazioni recata in latino. Essa fu accolta con 
plauso , e del plauso ebbe contezza Clemente 
undecimo il quale chiamò a sè il Lucchesini, 
e volle anch’ egli da lui sentirla . Clemente 
era grecista , ed amava il puro ed elegante 
stile latino . Animò pertanto il Lucchesini a 
continuare l’opera incominciata, gli diede una 
pensione di aao zecchini , e poco stante il 
fece segretario delle lettere latine. Ma quella 
sua modestia, o non curanza, o che che altro 
si fosse, lo trattenne lunga pezza non facendo 
maggiori progressi , tranne che ebbe poi un 
canonicato di s. Pietro . Solo regnando Cle- 
mente duodecimo , Giovanni Bottari parlò di 
lui al cardinale Nereo Corsini , e questi così 
adoperò presso il Pontefice suo zio, che par- 
titosi da Roma il Majella segretario de* brevi 
a’ principi, fu scelto a successore. Aveva allora 
76 anni, e morì poi di 84 il 1 v44* 

Delle orazioni di Demostene quelle sole 
recò in latino che sono intorno alla repub- 
blica, lasciata la terza filippica (2). Precede 
una lunga prefazione greca c latina, che spiega 
il suo intendimeuto, segue il greco testo colla 
traduzione , e in fine stanno le annotazioni , 
prima le critiche sopra la versione del Vol- 
fio, poi le storiche copiosissime. L’opera fu 
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lodata allora, ma poi il D’ Orville e il Reiske 
ne parlarono con gran disprezzo. Questi dice 
videtur ( il Lucchesini ) periculurn facere, aut 
exemplum dare voluisse conferendae ad De - 
mosthenem Tullianae facundiae , unaque in- 
terpretationis Volfianae casti gandae , qui co- 
natus, quo/nodo ipsi cesserit, numquam quaesi- 
vi. Viderint alii. Doivillius quidem ad Cha - 
ritonem p. 177, eam improbat ( 3 ). E il non 
citarlo mai nelle sue annotazioni, mostra ab* 
bastanza, che non dissentiva dal D’ Orville. 
Chi però dice , che il Lucchesini volle far 
prova, o dare esempio conferendae ad Demo - 
sthenem Tullianae facundiae fa conoscere 
apertamente di non sapere in che consista l’elo- 
quenza di Demostene e quella di Cicerone, 
quanto sieno di genere fra lor diverso. Si pos- 
sono, traducendo il primo, adoperare in parte 
i modi e le voci del secondo: 1’ eloquenza non 
mai. Quattro cose debbonsi considerare nella 
traduzione del Lucchesini: se sia fedele; se 
puramente scritta , e con eleganza corrispon- 
dente allo stile del greco oratore ; se giuste 
sieno le critiche fatte al Volfìo ; se le anno- 
tazioni storiche sieno acconce all’ uopo . La 
fedeltà potrà’ richiamarsi in dubbio in quei 
luoghi, in cui il Lucchesini combatte il Vol- 
ilo; e di questi parlerò dopo. Nel resto è fe- 
dele, quanto vuoisi richiedere in chi traduce 
come oratore non come interpetre. L’ eleganza 
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e la purità della lingua tutti coloro ve la tro- 
veranno grandissima , i quali hanno qualche 
familiarità con Cicerone, con Livio, con Ce- 
sare , e cogli altri scrittori del buon secolo . 
Su questi è foggiato il suo stile, e non è me- 
raviglia che di ciò non gli dia lode il Reiske, 
il quale con certa sua teutonica latinità tra- 
dusse alcuni de* greci oratori. Le storiche an- 
notazioni sono erudite e profonde, esaminano 
parecchie belle questioni opportunissime, il- 
lustrano molti luoghi d'antichi scrittori, e sono 
da tenersi in pregio, quantunque non in tutte 
abbia 1’ autore colto nel segno. Anzi è a mio 
parere una mancanza grande negli oratori gre- 
ci del Reiske l’avere al tutto trascurato questo 
genere d’ illustrazione , che a bene intendere 
la più parte degli autori antichi è necessaria. 
Per ciò che spetta alle annotazioni critiche , 
confesserò con franco animo, che il Lucche- 
sini combattendo col Volfio, combatteva con 
armi disuguali. Voglio però che mi si conce- 
da altresì, non essere la traduzione del Volfio 
quel sacrario , su cui non sia lecito di porre 
le mani. Lo stesso Reiske dice: porrosi re- 
cudenda interprelalio Volfiana fuisset , non 
sola mera, intemerata debuisset repraesentari, 
sed etiam annotationes criticae ei substerni , 
quibus lapsus ejus benigne indicarentur , et 
blande castigarentur (4). No : P applauso che 
a gran ragione richiedono P opere del Volfio, 
T. XIX. 3 , 
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non impedisce, che vi si trovi alcun difetto, 
e trovatolo si accenni altrui. E vero che tal- 
volta il Lucchesini lo condanna a torto , tal 
altra volta le sue osservazioni riguardano cose 
troppo minute . Doveva il Rciskc indicare le 
ingiuste critiche, e lodar l’ altre. Doveva leg- 
ger r opera del Lucchesini, il che era officio 
proprio d’ un editore di Demostene, e allora 
alcune o emendazioni o spiegazioni del testo 
che ha date come sue , le avrebbe attribuite 
al grecista lucchese, ed alcune altre avrebbe 
adottate . Egual disprezzo dell’ opera fa il 
D’ Orville . Anzi egli aggiugne la critica di 
tre annotazioni, la quale se per una è giusta, 
e deesi condannare il Lucchesini, per l’ altre 
par mi al tutto falsa (5). Io credo, che chiun- 
que scevro da amor di parte voglia dar giu- 
dizio dell’ opera del Lucchesini loderà la tra- 
duzione perchè è fedele elegante, e scritta con 
pura latinità ; loderà le annotazioni storiche 
per molte e copiose notizie di che son piene; 
loderà le annotazioni critiche quantunque vi 
sia qualche erroretto, e talvolta troppa severità. 

Anche Bernardino Bugliazzini si brigò di 
dare un saggio del suo sapere nella lingua 
greca, e volgarizzò in ottava rima 1’ Iliade e 
T Odissea d'Omero (6). Ma o si consideri la 
spiegazione del testo , o lo stile poetico, non 
gli si darà lode nè di buon poeta , nò di va- 
loroso grecista. Più altri saranno stati in que- 
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sta lingua periti, ma non avendo lasciato do- 
cumenti di lor dottrina, nulla posso dirne, e 
solo mi è dato di nominarne pochi, de’ quali 
si ha almeno qualche ricordanza . Dotto nel 
greco dicesi dal P. Sarteschi (7) il P. Fran- 
cesco Franchi della Madre di Dio; ma a dir 
vero egli nacque a Firenze di padre lucchese 
poco dianzi colà trasferito . Alla greca uni 
l'ebraica lingua l’arcivescovo Gio. Domenico 
Mansi, e io dice il P. Sarteschi testé allega- 
to (8) • Ad ambedue le lingue altresì diede 
opera il P. Tommaso Cerhoni domenicano, di 
cui parlerò fra i teologi. Il P. Quinones ge- 
nerale dell’ordine nell’enciclica, che lui mor- 
to , scrisse giusta il costume , a tutti i suoi 
conventi, dice cosi : Tantos . ... in graecae 
et hebraicae linguae perititi progressus fecit, 
ut ad eas profitendas idoneus judicaretur, et 
esset . Q tiare primum in fiorentino sanctae 
Marine Nnvellae conventu adolescentes nostros 
graecae linguae rudimentis imbuit , mox ec. 
Molto era dotto nel greco, ed alquanto ancor 
nell’ebraico il P. Barnaba da Pedona, cap- 
puccino, che in questo castello essendo nato 
ai a d'agosto del 1^30 da Pietro Montini, mo- 
rì poi ai io di maggio del 1809 in Lucca . 
Egli ammaestrava nella lingua greca i giovani 
cappuccini del suo convento, e fra le persone 
che vivevano nel mondo è sua gloria 1’ aver 
avuto discepolo il dotto signor Lazzaro Papi 
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bibliotecario pubblico. Può credersi, che gre- 
cista fosse un P. Barsotti delle scuole pie , 
che per Giovanni Augusto Ernesti trasse dai 
manoscritti della libreria vaticana le varianti 
di Callimaco . Egli è chiamato dall’ Ernesti 
vir egregiae doctrinae , parisque fiumani ta- 
tis (9) , e forse è quel P. Giuseppe Barsotti 
lucchese, di cui abbiamo un’epistola in versi 
esametri in lode d’ un Ermolao (io). Final- 
mente non debbo tralasciare Domenico Sera- 
fini di Perpoli nella Garfagnana lucchese, cui 
essendo affidata la pubblica scuola di retto- 
rica , tardi gli fu dato 1’ incarico d’ unire a 
questa P insegnamento della lingua greca; ma 
del suo valore nella medesima, non lasciò do- 
cumento , fuor solamente un epigramma per 
nozze tanto stranamente guasto dalló stampa- 
tore, cbe non può indovinarsene il senso, nè 
ravvisarvisi quello della poetica traduzione 
che vi è di contro . 

Poco mi offrono le lingue orientali, cioè il 
P. Pompeo Balbani della Madre di Dio, e il 
P. Giuseppe Cerò de’ chierici minori. Il pri- 
mo è da credersi, che la lingua araba appren- 
desse dal P. Marracci suo compagno nella re- 
ligione, di cui ho fatto parola nel libro pre- 
cedente (11). Certo è che l’università romana 
l’ebbe da prima coadjutore al Marracci, poi 
successore (la) duU’aniio 1700 fino al dì pri- 
mo di decembre del 1731 . Ma niente lasciò 


Digitized by Google 


H7 

scritto. Il P. Cerù fu missionario alla Cina , 
e in quella lingua fu perito per modo che 
scrisse in cinese, e stampò colà il 1713 un 
picciol libretto della divozione a s. Giuseppe 
colla novena di quel santo. Sono cose di pic- 
ciol momento , ed egli assai più merita ri- 
cordanza, perchè a tempo de’ pontificj legati 
Tournon e Mezzabarba non picciola parte eb- 
be ueir animosa questione de’ riti cinesi, nel- 
la quale seguì la parte, che poi ebbe vittoria. 
Soffri là nou poco, e il viceré di Canton lo 
fece porre in carcere ; ma poi rimesso in li- 
bertà, ritornò a Roma. Ma di questo non par- 
lerò più oltre . Le storie di quei funesti av- 
venimenti descritte sono da così manifesto 
amor di parte, che reputo impossibile lo sce- 
verare il vero dal falso, ed io vo* in traccia 
solo del vero . 
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(1) V. le opere de’ fratelli Buonauiici stampate 
in Lucca il <784. T. <. p. 282. 

(2) Demoslheni s orationes de republica ad popu- 
lum habitué , Lalio donatae curri nolis crilicis et hi- 
storici s . Romae 474 2. 

(3) Reiske Orai, Gr. T. t. p. LI. 

(4) 4pp. ad Dem. T. 2. p. 5. 

(5) D'Orvill. ad Charit. p. <77. Se io riprendo 
un grecista così celebre qual fu il D’ Orville , sa- 
rebbe necessario , che almeno per me si desse ra- 
gione del mio dissenso; ma straua cosa parrebbe se 
in una storia m’ avvolgessi in dispute grammaticali. 
Dirò solamente che di tre sue critiche una è vera , 
non le altre, se si consideri che il Lucchesini tra- 
dusse come oratore, non come interpetre . 

(6) L’ Omero toscano , cioè V Iliade d‘ Omero 
tradotta in ottava rima , divisa in canti 24 con gli 
argomenti ed allegorie per ciascun canto . Lucca. 
<703. in 1 2 . Ivi pure e nello stesso anno con titolo 
simile pubblicò 1* Odissea . 

(7) De script, congr. Matris Dei, p. 337. 

(8) Loc. cit. p. 344. 

(9) PraeJ'. ad Callim. Lugli. Rat. <761. 

(10) V. Jos. Farsetti carmina p. 46. L’ Ermolao 
lodato dal P. Bai-sotti sarà probabilmente Ermolao 
Barbaro nobile veneziano , che di quel tempo fu 
procuratore di s. Marco . 

(<<) Vedi il tom. XVIII di queste opere a c. 5. 

(<2) Reunzzi Storia dell’ univers. di Roma T. 4. 

p. <06. 
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capo m. 

Grammatica 

Dove delle accademie ho tenuto ragiona- 
mento, ho fra le altre fatta menzione di quella 
dell’Anca e del suo utile insti tuto di far cri- 
tiche osservazioni su i poetici componimenti, 
che venivano in luce . Non ultimo scopo di 
quelle osservazioni era la purità della lingua, 
nella quale aveva posto molto studio Matteo 
Regali. Da Francesco Regali chirurgo egli na- 
cque il i654> e la sua nascita fu seguitata da 
una troppo numerosa frotta d'altri dodici fra- 
telli. Mori ai a5 di gennajo del iya5 e fu medi- 
co di professione. Ma all’esercizio della medi- 
cina unì sempre lo studio delle belle lettere. Fu 
buon poeta, come dirò altrove, e fu diligente 
raccoglitore di medaglie e d’altrettali antichi- 
tà, di che era molto intendente. Si procacciò 
altresì una copiosa libreria non mezzanamente 
pregevole e per la scelta dei libri, e perchè i 
margini di questi empiè di posMlle e d’osser- 
vazioni dotte, e vi aggiunse copiosi indici delle 
voci usate dai loro autori, come dice il P. Ber- 
ti (i) che parecchi ne vide. Egli sentiva molto 
avanti nelle cose della nostra lingua, ed era 
caldo amatore della sua purità, talché andan- 
do a predica , se il sacro oratore cadeva in 
qualche errore di lingua , si recava poscia a 
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visitarlo , e con molta gravità gli rimprove- 
rava i suoi falli . Così asserisce il citato P. 
Berti , il quale aggiunge eziatndio , che uon 
rade volte alcuni accademici della Crusca lo 
consultarono intorno a queste materie : tanto 
reputavano in ciò il suo giudizio. E che me- 
ritasse si fatta stima lo fece conoscere nella 
disputa per lui sostenuta con Donato Antonio 
Leonardi . Questi lesse un giorno agli acca- 
demici dell’ Anca alcuni suoi versi, i quali 
voleva stampare fra le rime scelte de’ poeti 
illustri de 1 nostri tempi , che di quel tempo, 
cioè nel 1709 raccolse l'avvocato Lippi e le 
pubblicò pei torchj del Frediani . Ma il Re- 
gali, avendo condannate come non pure, non 
so quali voci da lui usate , si destò fra loro 
un’ aspra disputa. Partì quindi adirato il Leo- 
nardi, ricusò di consegnare al Lippi quei versi, 
e recatosi a Perugia dove era chiamato a giu- 
dice di quel tribunale, stampò colà il Dialogo 
dell’ Arno e del Secchio , circa il modo di scri- 
vere e pronunziare nella lingua italiana (a), 
sotto il nome d’accademico Oscuro. Non giu- 
dicò il Regali di dover lasciare senza risposta 
questo libro, e senza più pubblicò il Dialogo 
del fosso di Lucca e del Secchio di un acca- 
demico dell’Anca in risposta al dialogo del- 
l’Arno e del Secchio ec. ( 3 ). Non tardò guari 
il primo a replicare colla Dieta de' fiumi te- 
nuta 1 ' anno 1 7 1 1 per fare il processo al fos- 
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so di Lucca per aver pubblicato una critica 
derisoria e mordace contro il Serchio suo 
padre, dell * accademico Oscuro (4)- Qual che 
ne fosse la cagione tacque quasi tre anni il 
secondo, ma finalmente al cominciare del 1714 
tornò in campo dando in luce il Filofilo dia- 
logo d J un accademico dell’ Anca in risposta 
alla Dieta de’ fiumi dell ’ accademico Oscu- 
ro (5) . Nè andò più oltre questa letteraria 
contesa , perchè , mentre stampatasi 1’ ultima 
opera, il Leonardi morì. Si aggirava la dis- 
puta sopra il raddoppiamento delle consonanti 
in certe parole, nel quale il Leonardi voleva, 
che fosse lecito di seguir V uso del dialetto 
lucchese cioè d’ una città toscana , ben par- 
lante, e patria di parecchi buoni scrittori, e 
il suo contradittore, benché amasse la patria, 
voleva che scrivendo si seguitasse l’uso degli 
scrittori che fanno testo in lingua. Il subjetto 
di tanta guerra non era molto importante; ma 
giovò a richiamare alquanto i Lucchesi allo 
studio della nostra lingua , e servì a confer- 
mare al Regali la lode di non mediocre dot- 
trina in questo genere, nel quale al contrario 
il Leonardi mostrò di non sentir molto avan- 
ti . Quanto poi nella poesia valesse il Regali 
e nella medicina si dirà altrove . 

Fra quelli che ad esempio suo più si segna- 
larono nella lingua italiana, fu il P. Sebastiano 
Paoli della Madre di Dio. Egli molto scrisse 
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in molti generi ; ma le notizie della Sua viti 
darò quando dell’ eloquenza terrò discorso , 
nella quale salì a molla fama . Ora dirò solo 

d’ alcune opere sue a grammatica appartenen- 
ti . Il suo libro de’ modi di dire toscani ri- 
cercati nella loro origine (6) , quantunque 
impresso tardi e nell’età sua più matura, forse 
ebbe il primo cominciamcnto negli anni suoi 
giovanili, quando nell’ accademia dell'Anca 
sentivasi più stimolato allo studio della no- 
stra lingua , o almeno alle cose della lingua . 
Non voglio dire per questo, che il Paoli fos- 
se un purista , e un severo seguace della 
Crusca. Dico solo, che sentendo in quell’ ac- 
cademia ragionare spesso intorno alla lingua, 
e dovendo egli stesso tenerne discorso, credo 
probabile, che fin d’ allora gettasse i primi 
semi del suo libro. Per modi di dire egli vol- 
le significare i proverbj . Questi raccolse in 
buon dato, e in parte son presi dal Vocabo- 
lario della Crusca , in parte sono usati in To- 
scana o altrove. De’ primi potrebbe accrescersi 
il numero facilmente togliendoli dagli autori 
che fanno testo in lingua, e sarebbe cosa uti- 
le: pe’ secondi sarebbe opera infinita. Il libro 
è diviso ia dugento quaranta articoli, ciascu- 
no de’ quali contiene que’ proverbj, che han- 
no lo stesso o non molto diverso significato, 
e se ne cerca , quando si può, l’origine con 
piacevole erudizione . 
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Ancor nella critica si esercitò il Paoli. An- 
drea Marani e Antonio Bergamini di Vicenza 
diedero alle stampe certi loro versi , e tale 
aveano fidanza che fosser ottimi , che nella 
prefazione, dopo avere sferzato gli altri poeti 
de’ loro tempi, non oscuramente proposero sè 
stessi a modello d'ottima poesia. Il Muratori 
con qualche ironia parlò di questa loro pre- 
tenzione, e parecchie cose riprese in que’ ver- 
si (7) . Fu chi si dolse del Muraturi (8) , ed 
infelicemente difese i due poeti vicentini con 
un dialogo intitolalo Eufrasio, in cui si dis- 
corre d* alcuni difetti scoperti nell ' opere di 
due poeti vicentini (9) , e per gran tempo 
niuno ne parlò . Ma finalmente contro i due 
poeti c* il lor difensore si mossero Niccolò 
Amenta con una lettera indirizzata al Paoli , 
c questi colla Difesa delle censure del signor 
Ixjdovico Antonio Muratori contro V Eufrasio 
dialogo di due poeti vicentini. Mostra il Paoli 
quanto furono giuste le censure del Mura tori 
sì quanto al buon costume , sì quanto alle 
leggi della poesia . E conciossiachè l' autor 
dell' Eufrasio facesse lamenti pe’ modi usati 
da quel dottissimo nel criticarli , in questo 
altresì lo difende . Il libro fu lodato , e il 
Giornale de’ letterati, che di quel tempo stam* 
pavasi a Venezia, con quella festività che più 
era acconcia al soggetto dice: i due poeti vi- 
centini si possono gloriare , che se le cose loro 
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non sono state approvate dal pubblico, hanno 
però meritato V onore d’ essere considerate 
e censurate da tre de’ piu celebri letterati 
d’ Italia, cioè da signori Muratori, ed Amen- 
ta, e dal P. Paoli, negli scritti de’ quali vi- 
verà certamente il lor nome vie più di quello 
che sai'ebbe vivido ne’ lor poetici componimen- 
ti (io). Nulla poi posso dire d’ un suo dialo- 
go intitolato Filojilo , che non 1* ho veduto . 
So solamente che in esso sferzò alquanto Fa- 
bio T roilo per molti errori di grammatica, di 
che son macchiate le sue Animadversiones de 
antepaschali jejunio. Forse nè pure lo vide il 
P. Sarteschi, che fuori del suo costume ne dà 
troppo succinta notizia (i i). Aggiungerò a que- 
ste cose le Considerazioni sopra il buon gusto 
tratte dalle osservazioni de’ migliori autori, 
e la Adnavigatio siculo, seu in nostri aevi 
versi ficatores satyra, che non sono stampate. 

Un altro accademico dell’ Anca deve pure 
aver qui luogo, voglio dire il P. Alessandro 
Pompeo Berti. Egli nacque in Lucca ai a 3 di 
, decetnbre del 1686 (12) di civile famiglia, che 
poi sul terminare del passato secolo fu ascritta 
alla nobiltà. Il di ultimo di novembre del t^oa 
entrò nella congregazione della Madre di Dio 
in Napoli, e fatti i voti ai 14 di decembre del 
1-04 tornò in patria , dove diede opera alla 
filosofia ed alla teologia sotto gl’ insegnamenti 
de’ Padri Costantino Roncaglia e Francesco 
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Franchi, uomini dottissimi . Fra 1 Suoi inse- 
gnò la rettorica in Napoli e si rendette ac- 
cetto ai più ragguardevoli personaggi di quel- 
la città. Vuoisi ricordare tra questi special- 
mente il principe D. Cesare d* Avalos , che 
poi gli affidò la prefettura della sua libreria 
al Vasto. Insegnò altresì la filosofìa e la mo- 
rale teologia nelle domestiche scuole della 
sua congregazione, nella quale fu eziandio as- 
sistente generale in Roma . Ivi fu consultore 
della sacra congregazione dell’ indice, il che 
basta a mostrare quanto fosse reputato nelle 
teologiche discipline . Fu predicatore , e ciò 
gli aprì la via a vedere non poche città , e 
quindi a conoscere molti uomini dotti » coi 
quali strinse amicizia (i 3 ). Molto scrisse, ed 
essendo uomo instancabile, più ancora avreb- 
be scritto} ma nel i^òi fu colpito da lunga 
e molesta epilepsia, che poi, come spesso av- 
viene, si fece apoplessia, di che morì in Ro- 
ma ai a 3 di marzo del seguente anno . Il P. 
Zaccaria nella Storia letteraria cV Italia (i 4 ) 
ricorda una sua lettera prima sopra la lingua 
sanese al signor Girolamo Gigli , che dice 
stampata a Firenze all'insegna d’ Apollo li 
1736. Il P. Sarteschi (i 5 ) non fa parola di 
questa lettera , nè io ne ho contezza ; talché 
credo che quel dottissimo abbia errato, e che 
il Berti niuna lettera abbia stampata di sì 
fatto argomento, fuor solamente quella in lode 
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delle opere di s. Caterina , che con molte 
d’ altri vedesi aggiunta alla vita del Gigli . 
Solo per questo non porrei il Berli fra i 
grammatici ; ma egli domanda d’ esservi an- 
noverato per tre altri opuscoli allegati dal P. 
Sarteschi. Il primo lia per titolo, il volgo di 
Lucca corretto nella sua mala pronunzia d’ al- 
cune voci toscane : il secondo è un discorso 
sopra la lingua italiana , in cui si mostra 
che quanto più si scosta dalla latina , tanto 
è migliore : il terzo è un discorso pastorale 
su l’uso della lingua toscana. E da credersi 
che il primo fosse scritto mentre ardeva l’ira 
grammaticale fra il Regali e il Leonardi , di 
che ho parlalo teste , o almeno poco dopo ; 
nel qual tempo, forse animato dagli esercizj 
dell’Anca, egli avrà posto non piccolo studio 
nella purità della lingua . Pare però rhe col 
procedere degli anni l’amicizia per lui con- 
tratta col Gigli lo rendesse meno ligio della 
Crusca e lo conducesse ad amare una maggior 
libertà , giudicando buoni e lodevoli i varj 
dialetti delle varie città toscane . Il che rac- 
colgo non da quella sua lettera scritta al Gi- 
gli in lode dell’ opere di s. Caterina , ma 
molto più dall’ altre , che questi gl’ indiriz- 
zava (16) . Il secondo opuscolo mi pare che 
prenda un assunto ampio troppo , nè confor- 
me a ragione . Certa cosa è , che i soverchi 
latinismi son da fuggirsi ; ma che la nostra 
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lingua tanto sia megliore, quanto più s’allon- 
tana dalla latina sua madre, non so come si 
possa asserire, nè per qual via provare. Tale 
non era certamente l’opinione del Salviati che 
della nostra lingua era intendentissimo (17). 
Nè posso dir altro di questi due ragionamen- 
ti che non ho veduti , non essendo in luce . 
Del terzo poi nè pure posso dir tanto , chè 
il suo argomento non me ne offre il modo. 
A questa classe appartiene ancora la rettori - 
ca , ovvero arte di parlare del P. Bernardo 
Lamy tradotta ( dal P. Berti ) in toscano , 
accresciuta, e accomodata all ’ uso degl* Ita- 
liani rimasta senza 1’ onor della stampa, come 
si legge presso il P. Sarteschi. Dell’ altre ope- 
re sue, che a più e diverse facoltà apparten- 
gono, parlerò altrove giusta il mio instituto . 

NulP altro avea da aggiugnere intorno alla 
grammatica della nostra lingua ; ma mentre 
io scrivo queste cose mi perviene la notizia 
della morte del P. Atanasio Zappelli il quale 
pure devesi qui ricordare . Egli nascendo ai 
x 5 di maggia del 1786 nel comune di s. Pan- 
crazio ebbe il nome di questo santo, che fat- 
tosi Scolopio mutò in Atanasio. Insegnò ret- 
torica e poesia prima nel collegio di Volter- 
ra, poi in Firenze nelle scuole del suo ordine, 
al quale officio satisfece con frutto per P in- 
gegno eh’ era buono , c per 1’ indole eh’ era 
dolce e paziente. Nelle vacanze autunnali del 
T. XIX. 0 
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a Lucca il primo (li novembre del 1668, ed 
all’età di diciassette auni vestì l’abito de’Chie- 
rici regolari della Madre di Dio . In patria 
insegnò la rettorica con molto plauso , e poi 
ito a Genova, fu amato e carezzato dai prin- 
cipali talché quel senato gli concesse la cit- 
tadinanza . Ed egli si piacque oltre modo di 
quel soggiorno, onde poi essendo stato eletto 
da’ suoi a rettore della casa di s. Maria in 
portico a Napoli, riuunziò a quell’impiego per 
non dipartirsene. Ivi morì ai i 3 di novem- 
bre del 1^35. Fu il Tornasi buon poeto, di 
che parlerò a suo luogo, che ora debbo par- 
lar solamente della sua difesa del Petrarca. II 
Muratori, pubblicando le annotazioni dal Tas- 
soni fatte alle rime del Petrarca, non fu sem- 
pre contento nè delle lodi nè delle critiche 
di quel dotto suo concittadino ; ma talvolta 
biasimò le cose da lui lodate, talvolta difese 
le censurate. Le stesse Ire canzoui degli oc- 
chi , che son pure mirabil cosa , c furon a 
cielo commendate dal Tassoni, come era drit- 
to , non furon libere da qualche rimprovero 
del Muratori. Il Tornasi amantissimo del Pe- 
trarca lo difese, con che diede prova di gu- 
sto fine nelle cose poetiche (21) .. * 

Yoglionsi fra i grammatici annoverar colo- 
ro , che illustrarono le opere altrui spettanti 
alle belle lettere; e in questo numero doman- 
da d’ essere in primo luogo collocato il P. 
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ài dialetto sanese, e sarebbe stato lodevole il 
farle maggiori di numero; ma forse volle es- 
ser parco, perchè il Gigli apparecchiava il di- 
zionario Cateriniano. Le altre annotazioni so- 
no teologiche, le più storiche . E le ultime o 
la storia civile riguardino o l’ecclesiastica, so- 
no erudite diligenti e di buona critica , tal- 
ché meritano le lodi che abbiamo veduto es- 
sere state all* autore date dal Gigli. 

Illustratore d* antichi scrittori della nostra 
lingua è stato pure Michele Vannucei . Egli 
nacque il 1773, non a Cardusa come si dice 
nel nuovo ricoglitore (24), ma a Cardoso nel 
contado lucchese . Studiò con lode le umane 
lettere e le scienze sacre e profane nel semi- 
nario arcivescovale di Lucca , e poi insegnò 
le prime in quello di Parma. Lasciato questo, 
fu nella stessa città in casa BoscoH , indi a 
Milano nelle case Borromeo e d’ Adda precet- 
tore de’ giovanetti di quelle nobilfv famiglie . 
Nell’ ultima appunto era quando ai 3 o d’ ot- 
tobre del 1829 fu colpito d’ apoplessia, che 
in poche ore lo tolse di vita. Era studiosis- 
simo della purità della nostra lingua , e fece 
stampare alcune operette del buon secolo (a5), 
le quali arricchì di prefazioni ed annotazioni 
erudite e giudiziose. Vi aggiunse pure indici 
esatti delle voci e maniere di dire , che nel 
vocabolario della Crusca non sono ; con che 
fece opera utile, quantunque talvolta sia trop- 
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po minuto. Più altre simili opere volea pub- 
blicare o non mai venute alla luce, o dimen- 
ticate dopo le prime impressioni del secolo 
decimoquinlo. Meditava altresì di scrivere su 
l’ origine della nostra lingua ; ed avea già 
raccolte nuove e pregevoli notizie con que- 
sto intendimento . Ma la morte interruppe il 
disegno . 

L’ altro illustratore d’opere altrui, fu il P. 
Leonardo Giannelli della Madre di Dio. Egli 
fu buon latinista. Ammaestrò nelle umane let- 
tere i giovani suoi confratelli in Napoli, dove 
fu altresì precettore del principe della Torci- 
la. Di là ritornò in patria, e qui poi agli un- 
dici di gennajo del 1799 finì di vivere. Fran- 
cesco Bousignori volendo fare una compiuta 
edizione dell’ opere tutte del celebre Seltano, 
ossia di Lodovico Sergardi, si rivolse al Gian- 
nelli , affinchè d* opportune annotazioni for- 
nisse le satire; ed egli non solamente il sod- 
disfece, ma v’ aggiunse una lunga lettera de- 
dicatoria al principe della Torella , la vita 
dell’autore, e la prefazione (26). Le annota- 
zioni, parte sono più brevi a piè d’ ogni fac- 
ciata contente di spiegare il testo, parte dif- 
fuse dopo ogni satira e s’ intitolano enarra - 
tiones . In queste 1 ’ erudizione è molta , e 
forse soverchia , non però increscevole . Dal 
satirico sanese passò il Giannelli all’autùr suo 
prediletto, voglio dir Cicerone. Le orazioni a 
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favore di Sesto Roscio, per la legge Manilla, 
e le quattro contro Calilina pubblicò con ogni 
maniera d’ illustrazioni (27) . Sta innanzi ad 
ogni orazione 1* argomento colle notizie sto- 
riche alla medesima appartenenti, quando son 
necessarie . Succede 1’ analisi dell' orazione 
nelle sue parti d’ esordio , di confermazione, 
confutazione e perorazione. Yedesi poi il te- 
sto latino col volgarizzamento avente in piè 
di pagina alcune brevi note che spiegano il 
testo ed altre stanno in fine più copiose, che 
mostrano 1’ artifizio oratorio, o portano qual- 
che opportuna erudizione. Cicerone tradusse 
alcune orazioni di Demostene non come in- 
terpetre, ma come oratore^ e il Giannelli ha 
tradotto queste non come oratore , ma come 
interpetre j voglio dire che unicamente ha 
posto molta cura per esser fedele, Y opera 
sua essendo intesa all’ utilità de’ giovani stu- 
diosi . Vuoisi dunque lodare il Giannelli per 
la fedeltà del volgarizzamento, per le analisi 
e per le annotazioni allo scopo suo conve- 
nienti, nè richiedere di più . 

Di poco momento sono le cose, che per la 
sacra eloquenza fecero il cardinale Orazio Fi- 
lippo Spada e il P. Fabio Marchini ; ma il 
primo, se non per questo, almeno per le èose 
operate, merita non troppo brevi parole. Ave- 
va appena sette anni d’ età quando il cardi- 
nale Giambatista Spada suo prozio il volle 
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seco a Roma ; e là potè esser bene ammae- 
strato nelle lettere e nelle scienze, ma prin- 
cipalmente nelle leggi. A sua gran ventura fu 
inviato a Vienna per recare la berretta car- 
dinalizia a Francesco Buonvisi, il quale trat- 
tenendolo seco intorno a un anno, Io addestrò 
nella trattazione de’ politici affari, in che il 
Buonvisi era grande . La destrezza però e 
F accorgimento non basta , ma richiedesi an- 
cora il favore della fortuna, che non sempre 
lo concesse allo Spada. Questi l’ottenne bensì 
quando Innocenzo XII l’ inviò internunzio a 
Brusselles, dove fu utile, propagando le mis- 
sioni. Di là passò nunzio a Colonia, e doveva 
portarsi al congresso di Risvvick come pleni- 
potenziario pontifìcio per conciliare la pace 
ma gli eretici che erano a quel congresso, 
vollero un mediatore che sentisse con loro 
nel fatto della religione , e fu scelto il re di 
Svezia. Pareva che più cortese volesse esser- 
gli la fortuua in Polonia dove poscia fu pure 
nunzio. Avca cessato di vivere Giovanni So- 
biescki, che n’era re, e lo Spada doveva ado- 
perarsi, che scelto fosse a successore l’eleltor 
di Sassonia Federico Augusto il che ottenne. 
Ma quel terribile Carlo VII re di Svezia i! 
quale pareva che vivesse solo per guerreggiar 
sempre , favoriva Stanislao Leczinski , e co- 
strinse Federico Augusto a fuggire e ripararsi 
nel suo elettorato. Lo Spada gli fu compagno 
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nei pericoli e nella sciagura finché quel prin- 
cipe fu costretto a rinunziare al regno. Questi 
poi lo riprese dopo la battaglia di Pultava , 
ma allora la nunziatura dello Spada era finita. 
Nè più avventurato fu non guari dopo, quan- 
do recarsi doveva nunzio a "Vienna . Il pon- 
tefice Clemente uudecimo nella gran lotta ac- 
caduta per la successione del trono di Spagna, 
spenta la linea maschile di quei re, avea mo- 
strato di seguire le parti della Francia , di 
che adirato l’imperatore, ricusò di ricevere lo 
Spada, la nunziatura del quale terminò prima 
d’ essere cominciata . Potea sperare d’ essere 
più felice almeno in patria , della quale fu 
eletto vescovo nel 170^; ma qui pure incon- 
trò amarezze per controversie d’ ecclesiastica 
giurisdizione, talché dopo dieci anni di reg- 
gimento, passò al vescovato d’ Osimo. Ivi fi- 
nalmente ritrovò la quiete che desiderava, e 
con ottimo reggimento governò quella diocesi, 
di che si veda la storia de* vescovi d’ Osimo 
del P. Zaccaria. Morì d’ apoplessia il 1724 (a8) 
di 65 anni . Fino dai 17 di maggio del 1706 
ottenne la sacra porpora, premio dovuto alle 
tollerate fatiche nella nunziatura di Polonia, 
ed alla sua virtù che era molta . In Osimo 
fondò il Seminario , e tenne il Sinodo , che 
fu impresso in Lucca. Queste cose però poca 
o niuna ragione mi offerirebbero per far qui 
menzione di lui . Più tosto tue la dà la tra* 
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duzione dal francese , che fece egli stesso 
mentre era vescovo in Lucca, del vero modo 
di predicare secondo lo spirito dell* Evange- 
lio (29). Picciola cosa fu il tradurre quel li- 
bro, ma utile. Il malvagio gusto del seicento, 
benché fosse alquanto diminuito al principio 
del settecento, non era anche cessato, ed era 
officio dicevole a un sacro pastore il richia- 
mare vie più sul buon cammino i banditor del 
vangelo , affinchè meglio predicando , coglier 
potessero maggior frutto. Il libro scelto dallo 
Spada era atto a ciò , e sarebbe opportuno 
anche all’ età presente . 

Sola una parte della sacra eloquenza volle 
insegnare Giulio Marchini , cioè l' orazione 
panegirica ; e la sua operetta da me non ve- 
duta, è lodala dal P. Sarteschi (3o). Egli vestì 
1’ ecclesiastiche divise della Congregazione 
della Madre di Dio. Ma nel 1^51 la pietà 
verso la madre rimasta sola e bisognosa, lo 
mosse a procacciarsi la facoltà d’abbandonare 
quel sacro ordine , e fu ascritto alla religiou 
militare di Malta tra i Fra cappellani dell’os- 
servanza . Ebbe a genitore un medico repu- 
tato; ed egli stesso, avendo non so come stu- 
diato alquanto la medicina, posto in libertà, 
cominciò ad esercitare questa scienza . Era 
stato buon claustrale, fu buon figlio, ma non 
ugualmente buon medico. Fu però buono al- 
meno per sè , perchè guadagnò non poco , e 
visse oltre ottant' anni . 
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Pel melodramma poco fu sollecito di sta- 
bilir precetti Francesco Franceschi nell’^po- 
logia delle opere drammatiche di Metasta ■ 
sio (3t), chè le più volte gli bastò di ricor- 
dare che altri gli ha assegnati. Ma fu sua cu- 
ra mostrare come furono da lui osservati , 
difendendolo dalle accuse de’ critici. L’Artea- 
ga e il Bettinelli avevano fatto severe critiche 
delle sue opere ; ed altri ancora, benché più 
temperanti, in alcuna cosa 1’ aveano condan- 
nato. Niuno forse si lasciò sedurre dalle pa- 
role di quelli Aristarchi , e pochi lessero 
quelle censure ; o lette, presto le dimentica- 
rono. Il Franceschi era caldo ammiratore di 
quel sommo poeta, e prese a difenderlo. Ri- 
duce le opposizioni a certi sommi capi , e a 
tutti risponde con ordine chiarezza e forza . 
Non cela artificiosamente i difetti , anzi li 
confessa con sincero animo , ma prova che 
piccioli sono c rari. E qual v' ha grandissimo 
autore di qualsivoglia genere , che non sia 
caduto alcuna volta ? Se poi debbo lodare il 
Franceschi per forza di ragioni , non debbo 
lodarlo meno per molta urbanità di risposte: 
chè se talvolta punge alcun poco gli avver- 
sar^ la puntura è sempre leggiera e modesta. 
Solo è alquanto più severo col Bettinelli, cui, 
per così dire, muove guerra in casa propria. 
II Bettinelli era più dotato d* immaginazione 
che di criterio fine, onde condannò in prima 
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Dante e il Petrarca, e poi lo stile del Meta- 
stasio dagli altri tutti ottimo reputato . il 
Franceschi non seppe al tutto infrenarsi a 
così strana condanna , e mostrata la bellezza 
dello stile metastasiano con parecchi esempj, 
reca tre brani del critico, cioè due del Gio* 
nata ed uno d’ una cantata per 1* imperatore 
Giuseppe secondo, li confronta con altrettanti 
simili del poeta cesareo; e non è da dirsi se 
trova questi superiori. Oltre a ciò morde al- 
cun poco lo stesso critico per un altro passo 
della stessa cantata, il quale non dubito che 
dopo matura riflessione Io stesso Bettinelli 
avrà condannato. Non può negarsi a mio giu- 
dicio, che 1’ apologia del Franceschi non sia 
in ogni sua parte vittoriosa , ed io la credo- 
la cosa migliore da lui pubblicata . 
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(4) Scritt. Lucch. a Regali ( Matteo ). 

(2) Perugia. 174 0 io 8. e di nuovo Lucca, Fre- 
diani. in 4. 

(3) Lucca , Frediani. 4 710. in 4. 

(4) Macerata. 47 4 4 . in 4. 

(5) Lucca , Frediani. 4742. in 4. La stampa co- 
minciata il 4742, come si vede nel frontispizio, non 
fu finita che nel 4 744. È in fine una breve aggiunta 
del Regali in cui si dice esser morto il Leonardi 
poco diauzi, e d’ altronde si sa che questi mori in 
febbrajo di quell’ anno . 

(fi) Venezia. 4740. in 4. 

(7) Murai. Perf. poesia L. 4. C. 4. 

(8) Zeno Leu. T. 4. p. 433. e T. 2. p. 3. 

(9) E stampalo il 4708. senza indizio di luogo, 
ma credesi in Mantova . Si dice, che ne sia autore 
il Marani . 

(40) Ciom. de leu. T. 24. p. 400. 

(4 4) Luog. cit. p. 34 3. 11 P. Nencetti ne dà il- ti- 
tolo così: Filojilo , dialogo in difesa di D. Michele 
d' Amato, ma uou accenna il luogo e 1’ anno della 
stampa . Egli però errò aggiungendo quelle parole 
in difesa di D. Michele d‘ Amato, che il Paoli non 
avrebbe mai difeso questo scrittore caduto in gravi 
falli ragionando intorno ai cibi quadragesimali . 11 
suo coutradittore Troilo lo riprese con ragione. 
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(l 2) 11 Vinciolì de script, congr. Matris Dei dice 
il 1684, ma il P. Sarteschi lo riprende. 

(1 3) Di questi si conservano non poche lettere a 
lui dirette e unite in due volumi nella libreria di 
Corte Landini in Lucca. Ivi se ne vedono del Mu- 
ratori, Gigli, Nicolò Amenta, Costantino Grimal- 
di , monsignor Bajardi , P. Costadoni , P. Cotta , 
marchese Fagnani, P. Paltoni , Rolli, P. Pier Ca- 
terino Zeno, ed altri . 

(14) T. 6. p. 711. 

' (15) Luog. cit. 

(16) Sono fra quelle allegate di sopra . 

(17) V. Salvi Avv. lib. 2. cap. 45. 

(18) Regole facili di ortografia italiana per uso 
degli scolari di calligrafia e d’aritmetica. Firenze, 
nella stamp. calasanziana. 1825. in 8. 

(19) Malthaei Barsotli instilutiones grammatica- 
les Lucac. 1691. in 8. Scrisse ancora: Istoria della 
coronazione della miracolosa immagine detta del 
Sasso nella chiesa di s. Agostino di Lucca con una 
narrazione della festa fatta nella medesima chiesa 
per la canonizzazione di s. Giovanni da s. Facon- 
do . Lucca. 1693. in 4. — Coroni s aureis , quas 
III. et Rea. canonici sacrosanlae valicatine basili - 
cae Deiparae a saio dictae et parto Jesu in ima- 
gincm lucensem donai unt. Lucae. 1690. in 4. La- 
sciò manoscritte Osservazioni sopra la storia del 
Folto Santo di Lucca. 

(20) Compendio della grammatica della lingua 
latina. Lucca. 1777 in 12. 

(21) Difesa d’ alcuni sonetti , e varj passi del 
canzoniere di Francesco Petrarca dalle censure del 
sig. Lodovico Antonio Muratori. Lucca. 1709. in 8. 
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Quella parte dell’ opera che spetta alle tre canzoni 
degli occhi, fu ristampata colla difesa delle mede- 
sime fatta da Bartolommeo Casaregi e Tommaso 
Canevari . 

(22) Gigli prefazione al secondo tomo dell’ opere 
di s. Caterina p. XXf. 

(23) Nell'opere della Santa, tomo terzo e quarto 
dell' edizione del Gigli. 

(24) Quaderno LXI. p. 35. 

(25) Libro di Cato , o tre volgarizzamenti del 
libro di Catone de costumi, due pubblicati ora per 
la prima volta , l’ altro ridotto a miglior lezione 
con note, e con indici delle voci più notabili, testi 
del buon secolo della lingua. Milano. 1829. in 8. 
— - Volgarizzamento del libro di Ruth. Lucca. 1829 
in 8. — Libro di Tobia e Tobiolo, testo del buon 
secolo. Milano. 1825 in 12. L’ indice è del Van- 
nucci , ma le annotazioni sono del signor Michele 
Colombo, quantunque non vi sia espresso il suo nome 
— L iot i notabili di Seneca . È il volgarizzamento 
dell’ operetta ad Galionem de remediis fortuitorum 
tempo fa attribuita a Seneca . Si cominciò a stam- 
pare nel quaderno 53 del nuovo Ricoglitore. — Nel- 
lo stesso giornale quaderno 61 , p. 55, si promette 
1’ edizione preparala d’ alcuni trattateili ed epistole 
di s. Bernardo, volgarizzamento del buon secolo . 

(26) Ludovici Sergardi, antehac Q. Sedani sa- 
lyrae . Lucae . 1783. T. 3, in 8. Il tomo quarto 
contiene 1’ altre opere . 

(27) Orazioni di M. Tullio Cicerone. Lucca 1789 
e 1790. in 8. Sono tre volumi , ma senza indica- 
zione di primo, secondo e terzo . 
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(28) Così il Carrella Not. de ' Card. T. 8. p. 90. 
il quale corregge l’Eggs Suppl. ad Purp. doct. che 
lo dice morto due anni più tardi . 

(29) Lucca 4 705. in 4. Non vi è il nome del 
traduttore , che dicesi solamente un sacerdote luc- 
chese ; ma il P. Berti 1* attribuisce allo Spada. 

(30) Sarteschi de Script. Congr. Matris Dei p. 
*64. 11 titolo dell’opera del Marchini è Riflessioni 
sopra la maniera di ben comporre V orazione pa- 
negirica. Lucca. 4733. in 4. 

(34) Lucca, in 8. senza nota dell’anno . 
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Eloquenza 

Dovendo io tener qui discorso di coloro, che 
nell’ eloquenza ebber fama, o alméno si ado- 
perarono di conseguirla , comincerò da quelli 
che in questo genere scrissero latinamente . 
Aprirà la serie di questi il P. Paolino da s. 
Giuseppe. Egli era della famiglia Chelucci, e 
nacque in Lucca ai a5 d’aprile del 1682. Ve- 
stì l’abito delle Scuole pie nel 1699, e nel 
1705 fu destinato a insegnar la rettorica nella 
casa di s. Pantaleo del suo ordine in Roma . 
Fu poi prefetto degli studj nel collegio d’Ur- 
bino, ma dopo qualche anno, il Pontefice Cle- 
mente XI lo richiamò a Roma, affinchè nelle 
umane lettere ammaestrasse il nepote Ales- 
sandro Albani, che poi fu cardinale . Pur da 
Clemente nel 1713 ebbe la cattedra dell’elo- 
quenza nell’ archiginnasio romano della sa- 
pienza e la sostenne fino al , quando 

Benedetto XIV gli concesse un onorevole giu- 
bilazione. Nella sua religione portò i più gravi 
incarichi; imperciocché nel collegio nazareno 
insegnò le matematiche e fu rettore, fu assi- 
stente generale , e finalmente generale . Era 
presso al termine del supremo reggimento di 
tutto l’ordine, quando ai 17 di gennajo del 
1781 cessò di vivere. Fu puro ed elegante 
T. XIX. io 
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scrittor latino in versi e in prosa . Ma pochi 
versi ci rimangon di lui (i), talché non vuoisi 
considerarlo come poeta . In prosa abbiamo 
ventitré orazioni latine scelte fra 1’ altre per 
lui dette nell’ archiginasio romano al comin- 
ciamento d’ ogni anno scolastico , fuor sola- 
mente la prima , che fu detta al suo primo 
salir su la lialtedra nel i^i 3 , e cinque delle 
lodi di Leon decimo , che si dicevano nel 
mese di febbrajo ( 2 ) . E in queste orazioni 
copia d’ eloquenza, eleganza, e purità di liu- 
gua latina, talché ebbero molti lodatori (3) : 
e Giovanni Erhardo Kappe professor d’ elo- 
quenza nell’ università di Lipsia, le fece colà 
imprimer di nuovo, affinché a' suoi discepoli 
fossero modello da imitare. Parrà forse a ta- 
luno che all’ eleganza dello stile non sempre 
risponda bene 1’ altezza e la novità delle cose, 
e si loderà il retore, non il filosofo. Non deesi 


però a mio giudizio farne rimprovero all’ora- 
tore, ove si ponga mente all’ indole de’ tempi 
ed alle circostanze. Subietti magnifici ed am- 


plissimi sono il rinuovamento, o come dicono 
1’ apertura degli studj, e le lodi di quel Pon- 
tefice che al secolo suo diede il nome. Ma se 


doveva ogni anno ragionare di que’ grandi ar- 


gomenti e ragionarne dopo che per lunga se- 
rie d’ anni parecchi altri oratori n’ avevano 
parlato , non si poteva sempre dir cose che 
fossero grandi. Scrisse ancora di matematica, 
di clic parlerò altrove . 
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Contemporaneo del Chelucci fu Gio. Vin- 
cenzo Lucchesini di cui abbiamo sole quattro 
orazioni latine da ricordarsi in questo capi- 
tolo (4)* Nell’ orazione per s. Giovanni evan- 
gelista vuol provare, che quel santo nella 
scienza delle cose divine era più avanti di 
ogni altro , ed insegnò più d’ ogni altro . Ma 
essa è di quelle orazioni che dinanzi al Pon- 
tefice si dicono, ed è prescritto il breve tem- 
po che debbono durare , onde all* oratore è 
tolta ogni libertà, e gli è quasi chiusa la via 
per mostrarsi eloquente. Libero per una parte 
si offeriva il campo all’ oratore lodando nel- 
l’ Arcadia Clemente XI poco prima inalzato 
al solio pontificio , ma per 1’ altra parte lo- 
dando un principe vivente, facil cosa è che 
Soverchie riescano le lodi , e le più tenui 
azioni si esaltino oltre il dovere. II Lucche- 
sini fu in questa orazione bastevolmente tem- 
perato , e le sue lodi non sono menzognere . 
Ma opera difficile molto e di pericoli piena 
fu il lodare dopo la morte loro e lo stesso 
pontefice Clemente XI, e Pietro II re di Por- 
togallo. Riguardo al primo, come potevasi par- 
lare impunemente del testamento di Carlo II 
re di Spagua ? come del contrasto coll’ ini* 
peraior d’ Alemagua per Comacchio ? come 
della guerreggiata elezione di Federico Augu- 
sto a re di Polonia ? e ciò nella solenne pom- 
pa di quel funerale ed al cospetto de’ cardi* 
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nali , e quando, benché posate fossero le ar- 
mi, non erano ancora al tutto spente 1’ ire ? 
Egli dovea passare questi avvenimenti sotto 
silenzio e così fece. E già da tante altre parti 
non gli mancava materia all’ orazione. Nell’al- 
tra poi in morte del re portoghese Pietro se- 
condo, rischievole era a dirsi, come al re Al- 
fonso VI suo fratello fosse tolto 1’ esercizio 
dei regio potere, e Pietro si prendesse la do- 
minazione con titolo di reggente : e il Luc- 
chesini con bel modo riesce anzi a cavarne 
lode per lui , ed a moderazione attribuisce 
P aver ricusato il nome di re finché Alfonso 
visse. Duro poi sopra tutto era il ricordare il 
divorzio della regina con Alfonso, e il matri- 
monio di lei con Pietro cognato, e 1’ oratore 
qui tace, nè poteva altramente . Sono scritte 
con ottima latinità, in che quanto egli valesse 
ho già detto altrove, e lo dirò di nuovo quan- 
do terrò discorso della sua storia . 

Seguì la medesima via Vincenzo Santini , 
ed in tal guisa la seguì, che star può senza 
timore non lungi ai due testé allegati . Egli 
fu cameriere d’ onore di Clemente XI , ve- 
scovo di Trabisonda , interuunzio nei Paesi 
Bassi, poi nunzio a Colonia, e finalmente in 
Polonia . In questa però incontrò gravi dis- 
piaceri come dice monsignor Borgia nella vita 
di Benedetto XIII 5- 63. » Veruntamen ex 
» Polonia non levis Bcnedicto molestia. Yin- 
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o centius Sanctinius archiepiscopus trapezun- 
« tius nuntius apostolicus, quamvis ingenii ac 
« prudentiae laude floreret , tamen apud or- 
ti dines regni ofTenderat ; alque inde factum 
a est ut in comiliis grodnensibus mense octo- 
« bris 1726, novella lex sanciretur nunlio et 
« jurisdictioni apostolicae injuriosa , additis 
h deinde mense novembris quinquc articulis, 
» quibus ne quis apud nuntium apostolicum 
« causarli diceret , aut cjus censuras promul- 
« garet atrocibus interjectis poenis cavebatur. 
» Multa Benedictus egerat ad conciliandos a- 
» nimos et propulsandam injuriam non solum 
11 literis et ofEciis apud regein et rempubli- 
11 cam , sed etiam ablegato extra ordinem in 
« Poloniam Camillo Paulutio arcliiepiscopo 
h Iconii nuntio apostolico . Monita Pontificis 
m pium regis aniinum permoverunt , ut ordi- 
n nes a praefatae legis execulione tempera- 
li rent, non tamen ut acta rescindercnt. Qua- 
li propter Benedictus, ne apostolica auctoritas 
n et ecclesiastica libertas detrimenti quidquam 
11 acciperet , gravi et praeclara edita consti- 
li tutione XXV septembris novellam legem 
11 dainnavit, et quae inde acta fuerant abolc- 
11 vit « . Qual fosse la causa del pubblico sde- 
gno verso il Santini in Polonia, la storia noi 
dice. Solo è noto che in mezzo a sì spiacevoli 
avvenimenti egli infermò e morì, onde si du- 
bita che di dolore morisse . Tre latine ora- 
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zioni abbiamo di lui alle stampe (5) . Quella 
per la ss. Trinità detta il dì della sua festa 
dinanzi al Pontefice, richiede quasi per pro- 
prio dritto quell’ indulgenza clic ad un’ altra 
simile del Luccbesiui ho detto doversi con- 
cedere . Tale appunto è il giudizio che ne 
diede Lorenzo Adriani buon letterato lucchese 
.di quel tempo, scrivendo al Lucchesiui così . 
« Quod scire cupis quid sentiain de Santinii 
u oratione: lumina quidem in ea sunt itigenii, 
» sententiae graves , verborum delectus ali- 
ti quis, in stylo tamen atque ordine majorem 
« industriam desidererò . Yidetur tamen non 
ii posse in tam brevi lucubratione severior 
ii adhiberi censura , in qua non tantum non 
« licet liberius excurrere, sed ipse verborum 
u indictus atque impcratus est numerus . Il le 
n jam tertium ad me literas latinas dedit, 
ii summamque animi praesefert contentioucm, 
n atque incensam voluntatem ad bene seri- 
« bendum ( 6 ) h . Ottime sono e per le cose 
dette, e per bella latinità le orazioni in morte 
del cardinale Francesco Buonvisi e di Giu- 
seppe I imperatore ( 7 ) , tranne che nella se- 
conda per evitare l’ira che ne’ potenti facil- 
mente si desta contro i deboli, in alcune cose 
gli convenne esser cauto più che nou era da 
desiderarsi . Due orazioni abbiamo di lui in 
italiano, non meno eleganti delle latine . Una 
è in morte del principe D. Orazio Albani, e 
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1’ altra disse nel romano Campidoglio per la 
solenne radunanza dogli Arcadi , che là si 
tiene per le tre arti del disegno, le quali mo- 
strò quanta utilità portino per F acquisto del- 
le scienze (8). • 

Quantunque ottimi scrittori latini fossero i 
nominati fin qui , pure dai due fratelli Buo* 
riamici furono superati . Ambedue nacquero 
in Lucca da Francesco Buonamici e Felice 
Rigola, Filippo il 1708, Pier Giuseppe (che 
poi volle esser chiamato Castruccio ) il 1710. 
Nel seminario della cattedrale furono edu- 
cati, e Filippo, compito il corso degli studj, 
vi fu maestro di rettorica. In questo esercizio 
egli durò qualche anno, finche Gio. Vincenzo 
Lucchesini che era segretario pontificio delle 
lettere ai principi lo chiamò a Roma, perchè 
lui vecchio ajutasse in quest’ officio. Morto il 
Lucchesini , Filippo restò in Roma ozioso . 
Nel 1769 come prima fu salito sul trono pon- 
tificio Clemente XIV, il Buonamici fu eletto 
segretario delle lettere latine , poi di quelle 
ai principi, e finalmente canonico di s. Gio- 
vanni Laterano sotto Pio sesto . Nel tempo 
stesso anche la patria volle giovarsi di lui, e 
lo scelse a suo Agente presso il Pontefice . 
Finalmente correndo il settantacinquesimo an- 
no dell' età sua, cessò di vivere la sera dei 
i 3 di novembre del 1780 (9). 
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Le opere sue impresse prima separatamente, 
furono tutte raccolte unite a quelle di Ca- 
struccio suo fratello , e stampate in Lucca il 
1784 dal Rocchi in quattro volumi. Prima fra 
quelle di Filippo per ordine di stampa e per 
merito, è il dialogo de Claris ponti fìciarum 
epistolarum scriptoribus . Monsignor Gaetano 
Marini , che a grande erudizione unì grande 
mordacità, parlò con molto disprezzo di que- 
st* opera ne* suoi Archiatri pontificj . Disse 
che il Buonamici sapeva unicamente scrivere 
con eleganza in latino (io) , e così la morde 
qua e là, perchè nella sua opera un gran nu- 
mero di scrittori delle lettere pontificie non 
ha conosciuto . Il catalogo di questi scrittori 
è nell' opera del Buonamici quasi una giunta 
sopra la derrata, nè vi pose molto studio, che 
gli parve non poterne trar profitto rispon- 
dente alla fatica . Suo scopo era mostrare le 
qualità che in sì fatti uomini si richiedono , 
e quelli ricordare che più fra loro si segna- 
larono. Or questo officio egli adempì egregia- 
mente, e con tanta eleganza e purità di lingua 
latina, che non credo si possa a più alto grado 
pervenire di presente. L* eleganza* però e la 
purità della lingua non bastano. Alcuna cosa 
resta a desiderarsi in lui, principalmente ove 
si ascolti monsignor Fabroni che nella vita 
dei due fratelli dice così. « Omnein diari» sa- 
n lubritatem latinae dictionis quasi sanitatcm 
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n retinuit semper Bonamicius. Non tamen ejus 
» scripta , ut illa Castruccii , piane implent 
« ani munì meum . Inops est sententiis , non 
ii semper videt quid deceat , quid non , raro 
» aut nunquam ex magnarum reconditarum- 
» qne rerum cognitione ejus oratio efflorescit, 
n quae sit ars atque scientia magni scriptoris, 
u ut agricolarum, quae circuincidat, amputet, 
u extollat, admi niculetur pene ignorasse milii 
ii videtur (11) h . Parmi che il giudizio sia 
troppo severo j ma certamente, ove si consi- 
derino tutte le parti che nell’ottimo scrittore 
sono richiesteci dovrà confessare non potersi 
col fratello Castruccio paragonare . 

Due latine orazioni abbiamo di Filippo Buo- 
namici , una in morte di Giovan Vincenzo 
Lucchesini detta in Roma nella chiesa della 
nazione lucchese , 1 ’ altra in morte di Cle- 
mente XIV , detta al cospetto de’ cardinali 
nelle sue esequie ; ambedue eloquentissime 
ambedue latinissime. Nella prima loda il Lue* 
chcsini per la dottrina, e per la santità della 
vita. Nel ragionare della dottrina parla delle 
sue opere , ma non ricorda le dissertazioni 
alla storia ecclesiastica appartenenti , delle 
quali dirò nel capitolo della storia. Nè di ciò 
vuoisi fargli rimprovero , chè erauo mano- 
scritte , e forse a lui non fu concesso agio 
d’ esaminar le carte dell’ estinto prelato. Tut- 
ta poi l’orazione, spira caldo amore verso il 


Digitized by Google 



4 54 

Lucchesini , cui riguardava siccome benefat- 
tore, e padre, e maestro. Nella seconda loda 
il Pontefice seguendo il corso della sua vita , 
e più lungamente arrestandosi su i pochi anni 
del suo pontificato . Questa orazione , se non 
m’ inganno, è non per le parole, bensì per le 
cose, meno pregevole della precedente . Ma 
chi per officio pubblico loda i principi in 
vita o dopo morte, spesso non può dire ciò 
che dovrebbe o come vorrebbe; de’ Pontefici 
poi nè si possono talvolta dire le lodi meri- 
tate , nè con ragioni escusare le cose meno 
lodevolmente , e spesso per altrui violenza 
operale . 

Di molte lettere pontificie per lui scritte 
ho veduto un piccolo volumetto ; non già 
scelte , ma quante il felice raccoglitore potè 
averne. Alla morte di questo, volli farne acqui- 
sto, ma non potei; ed ora forse sono smarrite. 
Alcune lettere scritte a varj sono fra le sue 
opere , ed io una ne ho non mai impressa , 
diretta a Santi Pierotti che nel seminario fu 
suo maestro . Se queste lettere sieno elegan- 
tissime è inutile il domandarlo, che egli non 
poteva scrivere altramente . De’ suoi versi e 
delle sue opere di storia dirò altrove . 

Orazioni e lettere in latino abbiamo ancora 
dal fratello Castruccio; ma poche, o più pre- 
sto solo una in lode di Clemente XII perchè 
P altra quantunque nella stampa dicasi ora- 
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zione , non è però che una introduzione a 
una radunanza accademica . Opera giovanile 
fu la prima (12) ; anche però in quell* età 
mostra quanto sentisse avanti nella lingua la* 
tina, che se per le cose dette non è da molto, 
pel modo almeno con che son dette, è singo- 
lare . Tale altresì è 1 ’ altra fatta per un* ac- 
cademia destinata dal cardinale di Polignac 
a richiamare altrui allo studio della lingua 
latina . Questa lingua dunque si esalta, ed il 
suo studio si antepone a quello dell* italiana 
con ragioni più appariscenti che vere , come 
troppo spesso solevasi praticare nelle malagu- 
rate orazioni accademiche. Nè con più valide 
ragioni sostenne poi la contraria sentenza, se- 
guendo per esercizio il mal esempio degli 
antichi sofisti, che per una pompa d’ ingegno 
non ragionavano , ma favellavano a favore o 
contro di qualsivoglia causa . In italiano è 
scritta questa orazione con purità di lingua , 
talché si vede , che se molto studio aveva 
posto nell’ estinta lingua del Lazio, non ave- 
va però trascurata la nostra . Delle due ora- 
zioni latine parla egli nella propria vita, che 
aveva cominciata a scrivere . Latinas inde 
orationes t dì dii duas , de laudi bus Pontijìcis 
( Clemeute XII ) unarn, et prò Latii academia 
nuper , Melchiorre Polignachio auctore , in- 
slituta alteram. In iis autem orationibus im- 
petus licei esset ingenii t et inchoata quaedam 
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a natura eloquentiae imago, non vero perfecta, 
atque ex multar um rerum cognttione e {flore - 
scens, laudabant tamen dodi in urbe homines 
atque indolem adolescentis ad magnas urgen- 
tis excitandam esse Principis liberalitate (i 3). 
Tre altre orazioni italiane abbiamo di lui, una 
recitata nel giorno del solenne aprimento della 
reale militare accademia d’ artiglieria, e due 
di genere giudicale. Alla prima che per l’apri- 
mento di quell’ accademia fu scritta, nuoce 
forse alquanto il gran nome di Castracelo; 
imperciocché parmi che da lui si potesse 
aspettare maggior novità e altezza di concetti, 
maggior importanza di cose; e la solennità 
della circostanza lo richiedeva . Le due di 
genere giudiciale furono dette al consiglio di 
guerra , una a favor d’ un soldato accusato 
d’aver ferito il suo caporale, 1’ altra per due 
artiglieri accusati d’ omicidio. Ambedue dan- 
no prova d’ ingegno e di dottrina criminale, 
scemando la forza delle accuse, delle testi- 
monianze, e degl’ indizi, talché se per av- 
ventura non ottennero la vittoria è da attri- 
buirsi la colpa alla causa non all’ oratore . 
Vero è però che non per 1’ eloquenza egli si 
è procacciato gran fama , ma si per le opere 
storiche delle quali parlerò altrove , e altrove 
pure parlerò de’ suoi versi e del progetto su 
1’ arte della guerra . 
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D* egregia latinità, e da noverarsi fra 1* ot- 
time io giudico un’altra orazione, nella qua- 
le si prova giocondissimi essere gli studj del- 
le lettere . Il titolo P attribuisce a Gio. Mi- 
chele Adami giovine seminarista , ma il P. 
Zaccaria vuole che ne crediamo autore Jaco- 
po Bacci rettore del seminario arcivescovale 
di Lucca ( 1 4); e se è così, son certo che il 
mio giudizio non sarà trovato fallace , quan- 
tunque , non avendola veduta, io giudichi so- 
lo per congettura che deduco dalla celebrità 
del Bacci nella lingua latina . Se però l’Ada- 
ini per l’età troppo tenera non era atto a 
scrivere quell' orazione^ fatto adulto fu lode- 
vole latinista , e nel seminario medesimo 
buon professore di filosofia e di fisica . 

Alunno del seminario e buon latinista fu 
eziamdio Giuseppe Filippo Landi, che poi vi 
fu rettore . Abbiamo di lui due latine orazio- 
ni, le quali per eleganza e purità di lingua 
non temerebbono il paragone , non dirò di 
quelle dei Buonamici , ma dell' altre almeno 
testé nominate (i 5). Non così lodevole fu scri- 
vendo in italiano la vita di s. Martino vesco- 
vo , di che parlerò nel capitolo degli storici. 
Voleva altresì scriver la vita del vescovo Pa- 
lafox, adescato, come narrano alcuni, da non 
so qual regaluccio che certa fazione gli pro- 
mise . Ma non potè condurla a fine , perchè 
nel mese d’agosto del * 777 , colpito da apo- 
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plessia rimase estinto . Qualche altro latino 
oratore ebbe Lucca in questo secolo, de* qua- 
li dirò solamente i nomi , non avendone ve- 
duto le opere. Tali sono il P. Giovanni An- 
tonio Bianchi minore osservante (16), di cui 
parlerò fra i canonisti , il P. Stefano Quadri 
che fu generale delle scuole pie (17), e i pa- 
dri Alessandro e Cesare Trenta della Madre 
di Dio , de’ quali si ricordano solo manoscrit- 
te le orazioni latine (18) . Queste sono forse 
perdute j ma se potessero trovarsi e venire 
alla luce , è da credersi che essendo i due 
Trenta stati discepoli del Beverini , parrebbe- 
ro degne della scuola di quell’ immortale mae- 
stro . Ma se di questi non ho veduto le ora- 
zioni , non voglio tacere almeno che il Qua- 
dri ebbe la gloria di noverare fra i suoi di- 
scepoli il celebre Agostino Paradisi , che in 
alcuni suoi versi ne fece ricordanza dicendo^ 

Ivi ( nel collegio Nazzareno ) dall * alta cat- 

( tedi a , novello 

Fabro e Longino le censorie cìglia 
Aggrottar vidi a Stefano sovente , 

Stefano, che di nuove orme onorate 
Stampa V arduo cammin , che ai dì felici 
Trattò Livio in Parnasso, e Tullio al foro ( 1 9) . 

Se 1 ' eloquenza latina ebbe in Lucca nobili 
coltivatori in questo secolo , 1’ eloquenza ita- 


Digitized by Google 



4 59 

liana non li ebbe inferiori, il che niuno , a 
mio credere , vorrà disdirmi sol che ricordi 
i nomi di Sebastiano Paoli e d’ Alfonso Ni- 
colai . Nacque il Paoli ai 4 di novembre del 
1684 nel comune di Villa Basilica , ed ivi 
imparò i primi rudimenti delle lettere, poi 
l'eloquenza e la poesia in Lucca nelle scuo- 
le de’ padri della madre di Dio , la filosofìa 
in Pisa , e finalmente il gius civile e cano- 
nico in Lucca dal giureconsulto Girolamo 
Palma. Al ventunesimo anno vestì in Napoli 
I* abito religioso de’ chierici regolari della 
madre di Dio. Fatti i voti, tornò a Lucca per 
istudiare la teologia , e qui poi e dopo a Na- 
poli insegnò la rettorica nelle fioritissime scuo- 
le della sua religione, pubbliche in Lucca, e 
private pe’ giovani religiosi in Napoli . Il va- 
care però lunga pezza al tenue, ma faticoso 
esercizio d’ una scuola elementare, non era 
cosa da lui , eh’ era di fervido ingegno for- 
nito , come altri della sua famiglia. Le scien- 
ze sacre , 1’ erudizione e 1’ eloquenza furono 
le facoltà cui tutto si diede finché visse . La 
predicazione 1’ obbligò a fare molti viaggi , 
dal che, oltre alla salute dell’ anime che fu 
il suo scopo, ritrasse due vantaggi : ciò sono 
1’ amicizia di parecchi uomini dotti , e fra 
questi d’ Apostolo Zeno , di Matteo Egizio e 
del Muratori , e 1’ acquisto di molti libri e 
medaglie. Sogliono alcuui far grandi querele 
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contro l’ inutilità e Pozio de* claustrali ; ma 
questi , che inutili si dicono ed oziosi, spen- 
dono le molte ore del giorno nelle opere ad 
uomini di chiesa appartenenti, e studiando* 
Dalle sacre loro fatiche ricavauo sottili gua- 
dagni, e spesso niuno. E di que’ guadagni, 
e della vendita delle opere con gran sudore 
da loro composte, non si giovano già per me- 
nare meno disagiata la vita , che sono poveri 
e voglion essere , ma le chiese adornano c ne 
hanno vantaggio gli artigiani , o comprano e 
fanno libri e così accrescono le loro librerie 
le quali poi aprono agli studiosi . Tale fu 
P uso che del danaro fece il P. Paoli : con- 
ciossiachè fondasse una ragguardevole libre- 
ria nella casa di s. Brigida del suo ordine a 
JSapoli, e Parricchisse d’ una copiosa serie di 
medaglie de’ bassi tempi, di vasi etruschi c di 
altre anticaglie . E ben potè farlo , che di sì 
fatte cose, ma di numismatica principalmen- 
te, era inlendentissimo . Il suo sapere però in 
questa facoltà gli procacciò una volta non pic- 
cola amarezza . Imperciocché all* imperador 
Carlo sesto essendo proposta la compra delle 
medaglie del museo certosino di Roma , que- 
sti comandò al P. Pauli e a Daniele Bertoli 
d’ esaminarle, e comperarle pel museo di Vien- 
na . Recolle colà il secondo , ma vedutele ap- 
pena il calabrese Panagia , antiquario di Ce- 
sare, fece gran lamento dicendo che la più 
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parte erano false , e di molte dicerie empiè 
la corte e la città , dandogli ajuto il medico 
cavaliere Garelli . Nulla giovò al Paoli e al 
Bertoli il favorevol giudizio d’ Apostolo Zeno, 
che i due calunniatori non rifìnavano di gri- 
dar contro. Anzi il Garelli scrisse lettere acer- 
bissime al Paoli, il quale però non era uomo 
da sofferire soprusi, e gli rispondea per le ri- 
me , come dice Apostolo Zeno (19). Ma in 
questa iniqua guerra egli poteva consolarsi , 
che se un Garelli medico ed un Panagia lo 
vituperavano , lo difendeva il dottissimo Zeno 
col quale coloro non erano da paragonare. G 
l’ imperadore , che prima per ben due volte 
avealo voluto suo predicatore , gli avea fatto 
ricchi doni e data un’annua pensione, l’avea 
nominato suo storiografo e teologo, e scelto ad 
assister per lui al concilio lateranense , che 
nel 1725 radunò il Pontefice Benedetto XIII. 
P imperadore dissi non cessò ancor dopo d’a- 
verlo caroj laonde in certi gravi affari al car- 
dinale Cinfuegos suo ambasciadore a Roma co- 
mandò che prendesse da lui consiglio. Anche 
il Yilhena gran maestro dell’ordine gerosoli- 
mitano, poiché l’ebbe udito predicare, il fe- 
ce suo storico e teologo. Nella sua religione 
fu rettore della casa di s. Brigida di Napoli 
e procurator generale, ed in altri ministeri sa- 
rebbe stato adoperato, se i suoi frequenti viag- 
gi 1 ’ avessero permesso. Finalmente ai 20 di 
T. XIX. 11 
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di giugno del 1751 cessò di vivere per idro- 
pe (20). 

Scrisse molte opere di grammatica, d’elo- 
quenza, di poesia, di storia, di liturgia, d’il- 
lustrazione di santi padri , e di fisica . Delle 
prime ho ragionato nel capitolo precedente. 
Dirò ora delle seconde, riserbando l' altre ai 
capitoli ai quali appartengono. Spettano all’elo- 
quenza le prediche quaresimali, quelle dette 
alla corte di Vienna , c le orazioni (21). Lo 
stile è qual si conviene, più elevato alquanto 
nelle orazioni , temperato nelle prediche ; la 
lingua però non è cosi pura come poteva aspet- 
tarsi da un accademico dell’Anca . Ma il Paoli 
lasciata la scuola dell* eloquenza, tutto si die- 
de a studj più alti e severi, e meno forse fu 
sollecito di quelli della lingua. Nelle predi- 
che e nelle orazioni ha cura di tender sempre 
al suo scopo, onde e afforza con valide pro- 
ve le scelte proposizioni, nò gran fatto si cura 
d’abbagliare con certi mal reputati ornamen- 
ti , che sono veramente inutili frondi . Fu a 
parer mio difetto de’ predicatori del suo tempo 
ahbondar troppo di similitudini, di minute 
descrizioni e d’ esempj , che le più volte a 
nulla giovano per convincere, o per muover 
gli affetti . Il Paoli non è al tutto scevro di 
questo difetto; vi cade però meno degli altri 
benché famosi. Officio importantissimo del- 
l’oratore è il commuover gli affetti, in che il 
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Paoli è assai felice . Ad eccitare il terrore 
forse era meno atto per naturale indole dolce 
e pacifica, o giudicò meno acconcia questa via 
per richiamare i traviati. Ove poi alle cose fin 
qui dette si aggiunga una voce grata e pie- 
ghevole , un nobile portamento , e gli altri 
doni esterni , ma pur necessarj del recitare , 
non farà maraviglia se dirò che ovunque ot- 
tenne plauso singolare . 

Io non so bene se questi esterni doni sor- 
tito avesse ancora il P. Alfonso Nicolai j ma 
quanto all’ ingegno almeno ed all’eloquenza 
certo ebbe pochi eguali. Egli nacque ai i3 di 
decembre del 1706 non in Garfagnana , come 
si legge nelle Novelle letterarie di Firenze (22), 
ma in Diecimo nel contado lucchese . Della 
sua puerile educazione prese cura il dottor 
Simonelli suo zio materno, che seco il menò 
a Castelnuovo di Garfagnaua. Fino da quella 
tenera età mostrò buono ingegno ed amore al- 
lo studio, talché dopo pochi anni Pellegrino, 
altro suo materno zio lo condusse a Roma per 
procacciargli maggiore insegnamento nelle let- 
tere e nelle scienze . Ed ottimo ve l’ ebbe 
nelle scuole de’ Gesuiti al collegio romano . 
Nel tempo stesso cresceva nella pietà per mo- 
do che, seguendo l’esempio d’un suo fratello 
fattosi Gesuita sei anni innanzi , entrò nella 
compagnia all’età di diciassette anni. Fu ora 
in Roma, ora in Firenze, ma molto più lun- 
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gamente in questa che in quella città ebbe 
stanza. In Firenze col P. Girolamo Lagomar- 
sini sostenne la scuola delle belle lettere, in- 
segnando questi l’arte oratoria nell’ ore delia 
mattina, e il Nicolai la poetica in quelle del 
giorno. Più della poesia però coltivò l’eloquen- 
za , e fu molto versato nelle scienze profane 
e sacre . Quindi essendo destinato da’ suoi 
superiori a dire le consuete lezioni sopra la 
scrittura sacra nella chiesa di s. Giovanni in 
via larga, che allor tenevasi da’Gesuiti, adem- 
pì l’ incarico impostogli con lode di molta 
dottrina. Questa lode forse mosse P imperatore 
Francesco I a sceglierlo a suo teologo col P. 
Gio. Lorenzo Berti e Giovanni Lami , nel 
quale officio poi lo confermò il gran duca Leo- 
poldo. Strana unione era quella , di cui può 
dirsi , erari rivali , erari di fè diversi ec. Se 
con dolore si vedesse fatto compagno di quei 
due nemicissimi de’ Gesuiti, non saprei dirlo. 
Certo egli amò oltre modo la compagnia di 
Gesù: e siccome le più volte spera l’uomo 
ciò che desidera , nelle più gravi traversìe 
della medesima non cessò mai di sperare , 
finche il breve fatale che 1’ aboliva non fu 
pubblicato. Quanto dolore v ne avesse allora, 
non è da dirsi. Non fu più lieto finche visse. 
Deposte le care divise, si riparò da prima in 
un monastero di monaci celestini , non so do- 
ve, poi si ridusse di nuovo in Firenze, presa 
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stanza da sè , vivendo tutto a Dio , nè più 
curandosi di cose letterarie. Finalmente il gior- 
no 19 di febbrajo del *784» colpito improv- 
visamente d’apoplessia, e rivolto al servo gli 
disse: questa è l’ultima ora della mia vita > 
raccomandatemi a Dio: nè parlò più. 

L’ opere del Nicolai sono di poesia, d’ elo- 
quenza e di storia . Versi italiani o non fece 
mai, o non sono fino a noi pervenuti. De’ suoi 
versi latini parlerò nel capo seguente , delle 
opere storiche e delle scientifiche altrove . 
All’ eloquenza appartengono principalmente i 
panegirici , ed altre orazioni (a 3 ). In questi 
l’ordine è ottimo , crescente sempre ; le lodi 
de’ Santi sono quali debbono essere per de- 
stare nell’uditore grande stima dell’encomia- 
to, ma vera; lo stile è grave, nobile, ornato, 
avendo preso ad esempio il sommo degli ora- 
tori Cicerone . La lingua è purissima , aven- 
do in ciò posto molto studio: per la qual cosa 
il Corticelli nelle sue Regole ed osservazioni 
della lingua toscana citò i panegirici della pri- 
ma impressione , che allora si aveva sola , e 
l’accademia fiorentina, mentre stette in luogo 
di quella della Crusca, voleva annoverare le 
prose della terza impressione fra i libri che 
fanno testo in lingua . Giova sperare , che 
quella della Crusca , posta di nuovo nel suo 
seggio, non disdirà questo giudizio. Il P Zac- 
caria (24) inferiore agli altri panegirici reputa 
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quello per s. Pulcheria , che dice fatto sul 
gusto di Plinio il giovine . Io non so arren- 
dermi a questa sentenza , non ravvisando in 
esso que’ difetti , che il panegirico a Trajano 
rendono meno lodevole. Fra gli oratori sacri 
soglionsi annoverare gli autori di quelle lezio- 
ni che dal pergamo si dicono per ispiegare al 
popolo la sacra scrittura. Ma quelle del Nico- 
lai voglionsi più presto collocare fra le opere 
di scienze sacre, e così farò. Alla filosofia poi 
appartengono i suoi ragionamenti su Dio , su 
l’anima, e su la legge naturale. 

Gesuita fu pure il P. Pier Filippo Mazzarosa 
zio di Fabio in cui si spense la linea maschile 
di questa nobile famiglia. Di lui non abbiamo 
che un’ orazione in morte della duchessa di 
Modena (a5) lodata nel giornale di Venezia , 
ma non veduta da me . Ma se non mi è riu- 
scito di vedere quell’orazione, so però che il 
Mazzarosa ebbe fama di ottimo predicatore . 
In lui si lodava massimamente la commozione 
degli afFetti, e dicesi che a suo grado traesse 
le lagrime dagli occhi degli uditori. Robusta 
e invitta chiama la sua eloquenza il P. Bel- 
lati indirizzandogli la sua operetta dell ’ arte 
di raccomandarsi a Dio. Lorenzo Adriani, di 
cui parlerò nel capo seguente, di lui scrive- 
va a Gio. Vincenzo Lucchesini così: Hactenus 
non licuit interesse Mazzat'osae concionibus , 
cujus eloquentiam, cum res postulai , vehemen - 
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tem et ì nei taf am , cum argumentum suadet 
miteni ac placidam omnes mirijicis laudibus 
extollunt . Trium certe oratorum lucensium 
exirnia virtus, et facundiae praestantia maxi- 
mum apud hos cives ( i Pisani ) existimatio- 
nem patriae nostrae conciliavit , non paucis 
benevolentiae causam dedit , in aliquibus for - 
tasse ènvidiam excitavit (26). Il marchese Gian 
GiosefFo Orsi gli fece un elogio latino (27); 
e il Giornale, che slampavasi a Venezia per 
opera de’ fratelli Zeno dice, ch’egli nelle sue 
predicazioni non ha cosa che pareggi la sua 
eloquenza, fuorché il suo zelo, e dell’ orazio- 
ne ricordata aggiugne , merita questa orazio- 
ne la lode, che se V è data, e molto ben cor- 
risponde alla fama , la quale accompagna il 
nome del suo celebre autore (a8). Queste au- 
torevoli testimonianze ho qui recate del va- 
lore del P. Mazzarosa nell’eloquenza, non po- 
tendo in altra guisa dar giudizio , non dirò 
del suo quaresimale, che forse è perduto, ma 
nè pure dell’orazione funebre, che non mi è 
riuscito d’aver sotto gli occhi. Egli cessò di 
vivere non molto dopo il 1739 nel qual anno 
aveva stanza in Bologna. 

Fama di buon predicatore ebbe altresì Ce- 
sare Nicolao Bambacari canonico lateranense, 
ma non per molto tempo. Egli nacque ai i 3 
di giugno del 1647 da Cesare Bambacari e 
Clelia Tosi dopo anni parecchi di sterile ma- 
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trimonio. A diciassette anni si consacrò a Dio 

fra i canonici regolari lateranensi, fra i quali 
diede opera diligente allo studio delle lette»» 
e delle scienze in Pavia . Tornato in patria 
insegnò per qualche anno 1* eloquenza fra i 
suoi . Carrara di quel tempo era per lo spi- 
rituale soggetta al priore de’ lateranensi di 
Lucca, il quale vi teneva un vicario genera- 
le. Stette là il Bambacari qualche anno in que- 
sto grado, ch'esercitò con zelo, e poi fu prio- 
re della canonica di Lucca. Ottenne i per- 
gami più riguardevoli, e riscosse applauso dai 
popoli e dai principi, e massimamente da Vit- 
torio Amedeo re di Sardegna , e da Cosimo 
terzo gran duca di Toscana. 

Amò da prima gli sludj della filosofìa, del - 
1’ astronomia e della matematica j ma poi 
all’età di 44 ann * P er nou so avveni- 

mento accadutogli a Treviso, si diede tutto 
alla pietà ed alla mistica teologia. Quanto fosse 
erudito in questa facolta lo vedremo, quando 
delle scienze sacre si terrà discorso. Ora dirò 
solamente dell’ opere d’eloquenza, che sono iT 
quaresimale e i panegirici sacri (ag). Egli vis- 
se parecchi anui nel secolo diciassettesimo , 
e sarebbe da maravigliarsi se fosse rimasto il- 
leso dal reo gusto di quell’ età . Pure uelle 
prediche per la quaresima se ne astenne al- 
quanto , essendo più sollecito di giovare con 
semplicità di stile, clic di piacere con ciò else 
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allor giudicavasi ingegnoso ornamento. A que- 
sto savio intendimento ancora vuoisi attribuire 

» 

la «celta degli argomenti , che ricercati non 
sono , ma sì pratici e comuni . Utile reputò 
ancora il fare la seconda parte a foggia di me- 
ditazione , e tale parve altresì al Giornate 
de* letterati di Venezia ( 3 o). E forse avrà gio- 
vato, ma certamente non così hanno pensato 
gli altri sacri oratori, niuno avendo seguito il 
suo esempio. A me poi non pare convenevole 
quell’unione di predica e di meditazione, che 
sono cose di genere troppo diverso, e diversa 
disposizion d’ animo richiedono negli uditori . 
Ne’ panegirici volle fare maggior pompa d'in- 
gegno, e sventuratamente secondò assai più il 
gusto del suo secolo. Questi egli raccolse per 
consegnarli alle stampe presso al termine della 
sua vita} ma non ne vide l' impressione , es- 
sendo morto ai r 6 di marzo del 1725 (3i).‘ 
Ancora Alessandro Santini vivendo ebbe 
nome di buon predicatore; ma non sempre 
chi ottiene plauso ragionando sul pergamo , 
1* ottiene ugualmente pubblicando le proprie 
cose . Così avvenne al Santini . Abbiamo di 
lui alle stampe quattro orazioni (3a), che non 
sono molto felici . Egli non era di veruna delle 
famiglie nobili Santini, bensì di civile. Fu 
prima alunno, poi maestro di rettorica nel 
seminario; e finalmente lasciò la scuola per 
darsi tutto alla predicazione , ed agli esercizi 
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eli pietà. Morì non vecchio il *733, e il suo 
quaresimale, che alcuni avrebbono voluto ve- 
dere alle stampe, i suoi eredi amarono me- 
glio venderlo per ioo scudi ( 33 ). Non è da 
dolersi di questa loro avidità di danaro. Molti 
altri predicatori, principalmente fra’ claustrali, 
potrei aggiungere ; ma ciò sarebbe con poco 
o niun profitto. Quattro soli ne ricorderò, che 
mentre vissero ebbero lode; voglio dire Fran- 
cesco Ubaldo de’ Nobili , Domenico Serafini, 
Carlo Ambrogio Vecchi, e Pancrazio Zappelli. 
Il primo fu canonico regolare lateranense, poi 
arciprete della cattedrale, e vicario dell' arci- 
vescovo Martino Bianchi. Lui morto, fu vicario 
capitolare , e finalmente vicario del succes- 
sore arcivescovo Filippo Sardi , nel qual mi- 
nistero restò fino ai 29 di decembre del 1789, 
in cui cessò di vivere . Era riputato nelle 
scienze sacre , e le sue lettere che pel suo 
ministero scriveva frequentissime, erano mi- 
rabili per dottrina prudenza chiarezza e bre- 
vità. Predicando ebbe plauso; e ben lo meri- 
tava per ciò che spetta la forza degli argo- 
menti . Grande, ma naturale dignità aveva 
nel tratto , e pari dignità voleva pure aver 
nello stile, ma in ciò adoperandosi, cadde tal- 
volta in maniere di dire stravaganti anzi che 
no. Egli stesso il sentiva, e quando taluno 
P esortava a rendere di pubblica ragione le 
sue prediche , soleva rispondere , che queste 
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dovevano esser recitate, e recitate da lui so- 
lo, dette da altri o stampate caderebbono. E 
veramente siccome tutto suo era lo stile, cosi 
tutto suo era il modo di recitare: 1’ uno e 
l'altro era pieno di gravità e dignità, l’uno 
all’altro rispondeva ottimamente, e piaceva 
agli uditori . Quando poi volle pubblicare al- 
cune orazioni (34) , temperò alquanto quelle 
maniere di dire energiche oltra misura, ma 
non aggiunse bellezze di stile, alle quali non 
era esercitato . Quindi si lodano quelle sue 
orazioni per ciò che all’ordine appartiene, 
ed ai concetti; ma quanto all’ elocuzione non 
rispondono abbastanza alla fama dell’ autore . 
11 Serafini seguì una via al tutto opposta. Egli 
nacque a Perpoli nella Garfagnana lucchese. 
Non aveva dato mai molta opera allo studio 
delle scienze, e solo si dilettò delle belle let- 
tere, le quali insegnò prima nel seminario di s. 
Giovanni , poi nelle scuole pubbliche, tardi 
aggiugnendovi 1’ insegnamento della lingua 
greca, come ho detto altrove. Fu chiamato a 
pergami insigni, come alla reai corte di To- 
rino, a Malta, a Vienna, e altrove. Solo una 
volta predicò in patria, il che avvenne il 
1796. Predicava in quell’ anno in Venezia 
1’ abate Carlo Ambrogio Vecchi, di cui par- 
lerò fra poco, e a lui bramoso d’ aver con- 
tezza della predicazione del Serafini, scrissi le 
seguenti parole, che dopo la morte del me- 
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desiino Vecchi ho poi trovato fra le sue carte. 
Lo stile è molto florido e nutrito dell * espres- 
sioni de’ migliori poeti latini e italiani . ( Io 
doveva aggiungere del Metastasio fra questi , 
poeta sommo , ma meno conveniente di molti 
al tri per un sacro oratore . ) Ma per ciò è 
sovente troppo ornato e poetilo . V argomen- 
tazione talvolta è debole e tendente più tosto 
a mostrare V ingegno, che a cattivare la per- 
suasione . Gli esempi tratti dalla scrittura , 
assai volte sono male adattati, nè atti abba- 
stanza a provar ciò che si vorrebbe . È poi 
freddo nella commozione degli affetti, il che 
forse dipende in parte ancora dalla sua non 
felice maniera di recitare . ( Egli allora era 
asmatico ) . . . . Non ostante però questi difetti 
V ho ascoltato spesso , e volentieri . Nè con- 
trasta a questo giudizio la predica , o come 
dicevasi allora l’orazione sacro- politica da lui 
detta dinanzi al magistrato supremo che ab- 
biamo alle stampe, non ragguardevole per al- 
tezza di dottrina, e novità di concetti, e fio- 
rita nello stile (35). Ma in questa parte, forse 
per la gravità del luogo e degli .uditori, e pel 
pericolo della stampa, si moderò molto, e 
poco v’ ha di poetico , nulla che sia tratto 
da’ poeti ; ma solo vi si desidera maggior ab- 
bondanza di cose, e d’ utili ammaestramenti . 
Egli era già vecchio allora, e infievolito da 
lunghe e gravi malattie sofferte, onde poco 
sopravvisse . 
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L’ abate Carlo Ambrogio Vecchi è il terzo 
di cui ho detto di voler favellare . Egli fu 
scolare del Serafini , o più tosto de* gesuiti 
Muzani e Baroni . Imperciocché predicando 
questi a Lucca, il primo nel 1771, il secondo 
nel 1773, egli usando con loro familiarmente 
ne ritrasse utili consigli nell’arte di ragiona- 
re . Principalmente andò dietro all’ eleganza 
dello stile ed alla purità della lingua , nella 
quale pose non piccolo studio. Lo sLudio però 
della lingua lo spinse ad usare parole anti- 
quate, spesso nella sua gioventù, più di rado 
nel procedere degli anni, raffrenato alquanto 
dagli avvisi di qualche amico . La dottrina 
nelle sue prediche non era molta, ma non ne 
erano prive, ed essendo elegante lo stile non 
dispiacevano • Più sarebbono piaciute se non 
fosse stata ingrata la voce, ingrata la figura, 
ingrata la maniera di recitare. Di lui abbiamo 
alle sta^mpe un elogio del P. Sebastiano Paoli 
di non mediocre eleganza e molta purità di 
lingua ( 36 ); ma gli elogj de’ letterati debbono 
presentare 1’ analisi dell’ opere loro, e il giu- 
dizio che vuoisi darne: il che dal Vecchi non 
si è fatto. Volgarizzò il libro di Salviano (le 
gubernatione Dei , ponendovi molto studio , 
ma è rimasto inedito. Fu il Vecchi bibliote- 
cario della libreria pubblica ; ma nella demo- 
crazia del 1801, con falsi c ingiusti pretesti 
gli' fu tolto quel grado per gratificarne altri . 
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Dopo un anno però riuscì a qualche suo be- 
nevolo di restituirlo al suo posto con inno- 
cente artifizio , cui conservò ancora qualche 
anno, fìuchè a S. M. la defunta regina non 
piacque di sceglierlo a suo bibliotecario , nel 
quale onorevole impiego nel mese di dccem- 
bre del 1820, cessò di vivere. 

Ma questi sacri oratori furono al tutto vinti 
di lungo tratto da Pancrazio Zappelli. Le no- 
tizie della sua vita raccolsi nell’ orazione fu- 
nebre di lui, e poi negli atti dell’Accademia 
lucchese. Queste saranno da me trascritte qui 
di nuovo , aggiugnendo solo il giudizio delle 
poche sue opere’. Egli nacque agli undici di 
giugno dell’ anno 1767, nel comune di s. Pan- 
crazio nel contado lucchese da poveri, ma pii 
genitori . Apprese dal suo parroco gli erudi- 
menti primi delle lettere , poi 1’ eloquenza e 
la poesia nella scuola pubblica di rettorica , 
che tenevasi da Domenico Serafini non molto 
felicemente. Sì fatto giudizio di quella scuola 
destò maraviglia in alcuno, quando libera- 
mente P esposi nell’ allegata orazion funebre: 
ma non per questo cesso di dirlo, perchè lo 
reputo vero, e ( ciò eh’ è più ) vero credevalo 
anche il Zappelli. Egli per sua ventura trovò 
fra le domestiche pareti il quaresimale di Pao- 
lo Scgneri , e di lì attinse 1 ’ arte oratoria e 
lo stile che gli ha fatto onore, scevro di fra- 
sche, ma di buona lingua. Le altre discipli- 
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ne, che ad uomo di chiesa sono o utili' o ne- 
cessarie, la filosofìa, le matematiche, la fìsica, 
la teologia, il gius civile e canonico imparò 
nelle scuole pubbliche e del seminario, e vie 
più collo studio indefesso . 

Non era ancor sacerdote quando T arcive- 
scovo Filippo Sardi il 1789 gli affidò la scuo- 
la di rettorica nel suo seminario. Questa scuo- 
la resse fino al settembre del 1797, che al- 
lora i moderatori de’ pubblici studj lo chia- 
marono a simile officio nelle scuole , che di- 
cevansi di s. Frediano. Ma nel 1814, il Sardi 
lo richiamò al seminario , del quale lo fece 
rettore. Solo cinque anni però vi rimase, per- 
chè la Maestà della regina Maria Luisa , che 
non meno del Sardi 1 ' amava, e ne aveva alta 
stima, lo volle professor d* eloquenza nel suo 
nuovo liceo, e poi gl’ ingiunse di fare ne’ dì 
festivi la spiegazion del vangelo ai giovani 
scolari. Ma da qualche tempo erasi tutto de- 
dicato al predicare, alla direzione dell’ anime, 
e ad altrettali occupazioni dell’ ecclesiastico 
ministero , talché se gli piaceva di spiegare il 
vangelo agli scolari , a malincuore vedevasi 
ricondotto agli studj dell’ eloquenza e della 
poesia. PeY la qual cosa sostenute con dolore, 
ma con rassegnazione, le fatiche della cattedra 
per breve tempo, supplicò con gran caldezza 
d’ esserne liberato ; amando meglio d' esser 
povero e servire a Dio per quel sentiero cui 
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•sentivasi chiamato, che avere qualche agio 
maggiore seguitando un sentiero diverso. Dis- 
piacque a sua Maestà la preghiera , ma non 
seppe contradi rgli , e gli concesse una sufG* 
cicnte pensione . 

Descritta brevemente la vita letteraria del 
Zappclli, e come si adoprasse per addestrare 
la gioventù nella via delle lettere, debbo ora 
descrivere la sua vita ecclesiastica. Volle es- 
sere banditor del vangelo, e a ciò gli giova- 
rono il lungo studio posto ne* buoni oratori e 
principalmente in Cicerone e nel P. Segneri, 
l’ingegno naturale, e la facondia, non di pa- 
role ma di cose, ch’era pur naturale. E que- 
sta sua facondia era tale, che ancor favellando 
all’ improvviso, era faticoso per lui , non il 
cercare ciò che dovesse dire, bensì fra le mol- 
te cose che gli si paravano dinanzi alla men- 
te, sceglier quelle che più al suo scopo erano 
opportune . 

Con questi presidj, parte compartitigli dalla 
natura , parte acquistati con lo studio, si ac* 
cinse alla predicazione. Tentò il guado prima 
nell’ avvento in patria , poi nella quaresima 
ivi medesimo , e. favorevole essendo riuscito 
1’ uno e 1’ altro sperimento, accettò ne' sue* 
cessivi anni i pulpiti di Carrara , di Firenze 
nella basilica di s. Lorenzo, di Pisa nella pri- 
maziale, di Siena nella cattedrale, e finalmente 
di nuovo in patria nuli’ ultimo anno del vi- 
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ver suo. Dovunque II plauso fu grande -, ma 
in Siena massimamente fu tale , che niuno 
aveva mai visto altrettanto. E già la fama di 
questo plauso varcato aveva i monti, e lui vo- 
leva Perugia, lui Bologna, lui Milano, città 
illustri per dottrina, e di non facile conten- 
tamento; ma la morte gli tolse di satisfare a 
quegl’ inviti.. Questo modo però di predicare 
non bastava al suo zelo: e missioni, esercizj, 
spiegazion del vangelo, meditazioni, istruzioni, 
nella città e nel contado, ad ogni cenno del 
prelato, ad ogni desiderio degli altri, sempre 
accorreva, nè v* era difficoltà o disagio vale- 
vole a trattenerlo . E come a preghiera del 
piissimo Albergolti vescovo d’ Arezzo recossi 
tosto colà a dar gli esercizj al clero, sarebbe 
ito da per tutto. 

Tralascio il tribunale della penitenza , al 
quale sedette instancabile, tralascio il soccor- 
rere agl’ infermi, tralascio gli altri officj d’uo- 
mo di chiesa , i quali tutti adempiè con sol- 
lecitudine maravigliosa . Solo dirò del nuovo 
monastero di sacre vergini, cui diede la pri- 
mitiva regola di s. Benedetto. Lungo sarebbe 
il raccontare le difficoltà superate per voci 
sparse, per difetto di denaro , per contradi- 
zioni mosse ancora da persone autorevoli, ed 
altri impedimenti d’ ogni maniera. Tutto egli 
vinse , e il monastero fu aperto contro ogni 
aspettazione. Ivi era la mattina de’ i4 d’aprile 
T. XIX. la 
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del r8a5, sedendo al sacro tribunale della pe- 
nitenza , quando sentì d’ improvviso assalirsi 
da interni fierissimi dolori. Durò costante per 
breve tratto ; ma tale era lo spasimo, che fi- 
nalmente dovette cedere , e a grande stento 
portossi a casa. Gravissima tosto si ravvisò la 
malattia; onde i suoi si affrettarono di cercare 
1’ umano soccorso de’ medici, ed egli cercò gli 
spirituali conforti della chiesa . Incontrò la 
morte con quella tranquillità , che propria è 
del giusto : e benché esortato e pregato non 
volle mai domandare a Dio il prolungamento 
della vita, nia si pregò che la sua volontà si 
adempisse; non che il dolore cessasse o sce- 
masse, ma pazienza per tollerarlo. Gli fu re- 
cato il suo Signore , sostegno e difesa nel 
gran combattiineuto : volea sorgere dal suo 
letto , e riceverlo prostrato a terra , come è 
costume de’ rigidi anacoreti , ma non gli fu 
permesso . Raccolte però le poche rimanenti 
sue forze pregò i suoi, c i circostanti di per- 
dono, e chiese che per lui si domandasse per- 
dono alla città tutta , se mai 1’ avesse scan- 
dalizzata. Piò volea dire, ma tantar copia di 
lagrime scendea dagli occhi di tutti che gli 
fu imposto di tacere. Il di seguente mori, e 
la sua morte quasi calamità pubblica fu da 
ognun reputata. Come prima si disse infermo, 
rapidamente si sparse per ogni parte il fune- 
sto annunzio. Quindi un .aggirarsi per le vie 
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con volto dimesso , un interrogare affannoso, 
un sospirare frequente rendeano manifesto il 
comune sbigottimento. Quando poi alla chiesa 
cattedrale si recò il freddo cadavere, qual fu 
1' universale compianto! Quale il concorso del 
popolo fino a più migliaja , della città e del 
contado! Qual la bramosìa d’ avere alcuna sua 
cosa ! I giovani scolari del reai liceo , cui *1 
defunto aveva ammaestrati nelle lettere dalla 
cattedra, e indirizzati nel buon sentiero dal 
pergamo, dolenti di averlo perduto, gli fecer 
fare solenni esequie, con che volendo onorar 
lui, senza avvedersene onoraron sè stessi . Io 
dissi allora la funebre orazione , nella qual 
brevemente lodai le sue virtù cristiane . Di 
queste pertaulo non parlerò adesso , e dirò 
solo delle sue opere che appartengono alF elo- 
quenza, riserbando ad altro luogo quelle delle 
scienze sacre . 

Il suo quaresimale è inedito, ma si conserva 
da un suo nepote. Benché meglio si dia giu- 
dizio delle cose che sono poste sotto gl! occhi 
e si leggono, che non di quelle udite sola- 
mente c raccomandate alla labile memoria , 
pure son certo di non errare dicendo che il 
plauso ottenuto predicando era meritato . Il 
Zappelli conosceva 1* domo e la sua nequizia, 
conosceva le piaghe che 1’ amor proprio si 
assottiglia di nascondere a noi stessi ; e non 
sarà forse alcuno fra i suoi uditori, che non 
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siasi assai volte sentito ferire. L’ ordine è lu- 
cido, le proposizioni sóno provate per modo 
che ti convincono. Lo stile è grave, elegante, 
puro , ornato , ma non soverchiamente , che 
anzi avvanzando in età, fa nel togliere i troppo 
ornamenti severo anzi che no. Queste qualità 
del suo stile panni che si scorgano in due 
ragionamenti, i quali soli abbiamo di lui alle 
stampe ( 37 ) . 

Buon oratore altresì fu il P. Curzio Regi- 
naldo Boni de’ chierici regolari della Madre 
di Dio, de’ quali poi fu generale . Sette ora- 
zioni sue abbiamo alle stampe (38) , eleganti 
e degne di lode. Nè sono immeritevoli d’ elo- 
gio due scrittori di lezioni sul vecchio testa- 
mento e sul nuovo , il P. Vincenzo Maria 
de’ Nobili (3^) e il P. Domenico suo fratel- 
lo (4°)* Ma benché lodevoli sieno le loro le- 
zioni, non vorrei però paragonarle colle me- 
gliori che abbiamo in questo genere, almeno 
per ciò che spetta all’ eleganza dello stile , 
e principalmente per la lingua , nella quale 
difettarono alquanto. Più sono però coramen- 
devoli per dottrina nello spiegare la sacra sto- 
ria, e nel trarre dai narrati avvenimenti op- 
portunissime morali esortazioni. Ambedue era- 
no reputati d’assai in Napoli, dove menarono 
gran parte della vita . E quel re Carlo di 
Borbone scelse il primo a suo predicatore, ma 
1’ ebbe non lungamente, perchè all’ improv- 
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viso morì il i ^ 4 a ne ^ sessantaduesimo anno 
dell’età sua. 

Qualche altro oratore ebbe la stessa con- 
gregazione , ma di merito non pareggiano i 
testé nominati . Tali sono i padri Francesco 
Maria Grammatica (4*)> Antonio Tornasi (4a), 
Giuseppe Sardi (43), Costantino Roncaglia (44)» 
Enrico Burlamacchi (45), Alessandro Pom- 
peo Berti (46), e Benedetto Verrini (47). Le 
orazioni loro non ho vedute , e ne conosco 
solamente i titoli , perchè li trovo segnati 
nell' opera più volte allegata del P. Sarteschi. 
Egli comparte non poca lode a questi orato- 
ri; ma non vuoisi porre gran fidanza nelle sue 
Iodi, in che è liberale anzi che no. Il P. To- 
rnasi era buon poeta , e il P. Roncaglia era 
buon moralista, come dirò altrove; ma dubito 
che il primo non avesse abbandonato il mal- 
vagio gusto del secolo decimosettimo fin dal 
1697 quando per lui si scrisse il suo panegi- 
rico, e non so quanto il P. Roncaglia valesse 
nelle cose alle belle lettere appartenenti, nul- 
P altro essendoci rimasto di lui in questo ge- 
nere. Maggiore speranza ho nell’ orazioni del 
P. Verrini sì perchè fu oratore di qualche 
grido, ed ottenne parecchi nobili pulpiti cioè 
di Palermo, di Catania, di Napoli e di Roma, 
sì perchè una delle sue orazioni fu lodata da 
una letteraria accademia (4$), per la quale fu 
composta. 
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D’ altri oratori ugualmente basterà dire i 
nomi , de* quali alcuni non vollero abbando- 
nare il reo gusto del secolo decimosettimo , 
nel quale passarono gran parte della lor vita, 
ed altri poco scrissero, e furono oratori non 
per elezion propria e per lungo studio posto 
nell’ eloquenza, ma eccitati da qualche circo- 
stanza casuale . Questi sono il P. Vincenzo 
Maria Silvani carmelitano e procuratore gene- 
rale della sua religione (49% il P< Primo da 
Viareggio Minore osservante riformato (5o), 
Simone Vincenzo Banchieri benefiziato della 
cattedrale (5i), Benedetto Agostinelli (5a), il 
P. Àllessandro Martini canonico lateranen- 
se (53), il P. D. Romualdo Lucchesini mona- 
co camaldolese (54) » il P. Calisto Marchiò 
canonico lateranense (55), Giuseppe Niccolao 
Micheli canonico lateranense (56), il P. Vin- 
cenzo Giusti carmelitano ( 57 ) , Fabrizio Ce- 
nami canonico lateranense (58), Gio. Matteo 
Lombardi ( 59 ), Vincenzo Filippo Nieri cano- 
nico lateranense ( 60 ), Gio. Batista Monteca- 
tini (Gì) , Cristoforo Boccella ( 62 ) e Tommaso 
Trenta (63) . Chiuderò quest’ arida ed incre- 
scevole serie di nomi con quello di monsignor 
Filippo Sardi arcivescovo non ha guari tolto 
alla diocesi di Lucca. E da dolersi che d’un 
così rispettabile prelato per santità di vita , 
zelo, dottrina, ed instancabilità nell’esercizio 
dell’ apostolico ministero in così lungo e trfc- 
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vaglioso episcopato con tanta lode di tutti i 
savj e del gran pontefice Pio Settimo sostenuto, 
niuna vita si abbia alle stampe , niuna fune- 
bre orazione . Ed è a sperarsi che si rompa 
finalmente questo ingrato silenzio , indebito 
verso di lui, che dopo il travagliosissimo epi- 
scopato di s. Anselmo tutti forse oltrepassò i 
suoi predecessori nelle fatiche sofferte, ed a 
niuno fu secondo nel meritare ed ottenere 
1’ amore de’ suoi diocesani (64) Non è del mio 
instituto il ragionare della sua pietà, e del suo 
difficile episcopato. Debbo ricordar solamente 
P orazione in morte dell’ arcivescovo Mansi 
per lui detta nell’accademia ecclesiastica (65), 
e due omelie (66). L’orazione è sopra un argo- 
mento grande, ma due altri oratori l’avevano 
già trattato, il che ristrinse a lui il campo da 
scorrere, ripetere non volendo le cose prima 
dette da altri: e l' omelie spirano quel santo 
zelo, da cui era egli animato . Scrisse anco- 
ra parecchi versi negli anni suoi giovanili, 
ne’ quali ebbe lode , quantunque non vi po- 
nesse mai molta cura. 
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ANNOTAZIONI 


(1) Due egloghe latine sono fra le poesie latine 
degli Arcadi T. 2. p. 269. In italiano abbiamo solo 
un mediocre sonetto fra le rime dei medesimi T. 8. 
p. 382. Nell’ indice è attribuito al signor Domenico 
Chelucci lucchese ; ma dandoglisi il nome pastorale 
di Trinuro Naviano, che era quello del P. Paolino, 
si conosce 1' errore . 

(2) Ne fu stampato un volume il 4 727, in Roma 
poi un altro ivi il 4748, e più volte altrove. Alcune, 
non so se tutte., erano state impresse a parte quando 
furono recitate-. 

(3) Oltre il Kappe, di cui si parla dopo, si veda 
il Valchio Hi si. crii . lung. lat. cap. 4 2. p. 670. 
gli Atti degli eruditi di Lipsia ano. 4 727, il Fre- 
mevo Orai, il Budeo Isag. ad Theol. i due storici 
dell’ università di Roma P. Caraffa e Renazzi, ed altri. 

(4) Oratio de s. Joanne evangelista habita in 
sacello pontifìcio coram SS. D. N. Clemente XI. 
Rornae 4700, in 4.-- Oratio habita in celebri Ar - 
cadum academia dum publice plauderet Clementis 
XI. inaugurationi. Rornae. 4704 . in 8. — Oratio in fu- 
nere Clementis XI. P. M. habita in Vaticano ad 
sacrum eminentissimorum Cardinalium collegium . 
Rornae 4724. in 8. — Oratio in funere serenissimi 
Lusitaniae Regis in tempio s. Antonii nationis 
ejusdem , dum ei regio nomine parentaretur . Rornae 
4 728. in 8. 

(5) De SS. Trinitate oratio habita in sacello 
pontifìcio ad SS. D. N. lnnocentium XII. P. M. 
Romae 4700. in 4. — In funere Francisci cardi - 
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ttalis B divisti episcopi lucensis . Romae <701, io 
4 . — In funere Josephi Caesaris Imperatori s electi 
or alio habita in pontificio sacello vaticano , cum 
eidem XIII. Kal. Jun. parentalia fierent ad SS. 
D.N. Clementem XI. P. M. Romae 4 711. in 4. 
Scrisse ancora brevi ragionamenti intorno ai prin- 
cipali fatti dei re di Portogallo, e si vedono stam- 
pati sotto i loro ritratti incisi da Girolamo de’ Rossi 
nella Chronologia Regurn Lusitanorum . Romae . 
<702. in cinque fogli graudi aperti. È piccola cosa, 
e non credo sia da farne menzione nel capo della 
storia . 

(6) Lett. MS. dell’ Adriani in casa dei sig. Ot- 
tavio Lucchesini . Questa è in data dei <9 luglio 
del <700. 

(7) lo le ho manoscritte, nè so se sieno impresse. 

(8) Sono ambedue nel tomo 2 delle Prose degli 
Arcadi. La seconda fu impressa ancora separatamente 
a Roma il <708, in f. Forse ancora la prima sarà 
stampata da se , ma non ne ho veduta 1’ edizione . 

(9) <780, <4 novembre l’illustrissimo monsignor 
Filippo Maria Bonamici lucchese segretario delle 
lettere latine in età d" anni LXXV. in circa morì 
la notte passata circa le ore quattro e un quarto 
( secondo 1’ orologio italiano ) . Fu associato alla 
chiesa della nazione lucchese, ed ivi a dì XV dopo 
V esequie fatte coll’ intervento della camera segreta 
di N. S. fu tumulato . Così nei Necrologio della 
chiesa de’ ss. Vincenzo e Anastasio in Trivio . No- 
tizia datami dal defunto Monsignor Galletti . 

(<0) Marini Arch. Pont. T. I. p. <77. 

(4<) Fabiani Vit. Ital. T. <3. p. H4. 
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(12) L’orazione fu detta, o piuttosto si finge det- 
ta 125 giorui dopo 1' elezione di Clemente XII. (V. 
Bonamic- fvatrum opera T. 4. p. *2.) la quale av- 
venne agli undici di luglio del *730 , e Castruccio 
Buonamici era nato il *7*0. In età più matura non 
avrebbe intitolata 1* orazione con frase di latino teu- 
tonico illustrissimo domino Nereo Corsino , nè gli 
avrebbe detto illustrissime domine . 

(13) Fruir. Bonamic. Op. T. 3. p. XII. 

(*4) Ann. leu. d’ Ital. T.2. p. 64.11 titolo del- 
1’ orazione è , Litterarum studia esse perjucunda , 
oratio habita in seminano Incensi ab Jo. Michaele 
Adamio ejusdern seminarii alumno ; et per Aure- 
liu/n Theophilum in lucem edita. Lucae *757. in 4. 

(*5) Oratio habita in seminario lucensi cum pri- 
mum ad archiepiscopalem sedem ascendit Jo. Do- 
minicus Mansius . Lucae *769. in 4. — Oratio de 
jucwiditàte et Militate historiae ecclesiasticae . Lu- 
cae *770. in f. 

(*6) De s. Margarita cortoncnsi oratio habenda 
Romac in tempio s. Mariae in Capitolo VI. Id. 
septembris . Romae *725, in 4. — Oratio hàbila 
Mediolani in aede s. Angeli IV. Kal. junii ann. 
*729, prò aperitione comiliorurn universi ordinis 
frati'um minorum . Mediolani *729, iu 4. La bar- 
bara voce aperitione non può dare speranza di pur- 
gata latinità nell’ orazione: se pure non è errore di 
stampa in vece di apertione , che abbiamo in Var- 
rone de R. R. 

(*7) In funere rev. P. magistri Fr. Vincentii 
Mariae Ferretti procuratoris generalis ordinis prac- 
dicatorum, oratio habita in tempio s. Marine supra 
Minerva : Romac *757. io 4. 

V. Sar teschi op. cit. p. 257. 276. 
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(< 8) Paradisi versi sciolti p. <6. 

(19) Zeno leu. T. 4. p. 234. Si veda ancora ivi 
p. 199. 202. 203. 210. 211. 219. 230. 231. 

(20) Le cose dette fin qui sono prese dalla sua 
vita scritta dal P. Clemente Nencetti , che sta in- 
nanzi alle sue prediche. La sua vita scrissero ancora 
il P. Pacciaudi che l’ impresse a Napoli, il P. Sar- 
leschi nell’opera citata più volte p. 304, il P. Zac- 
caria Stor. leu. d‘ It. T. 3. lih. 3. cap. 5. il P. 
Erra ec. 

(21) Prediche quaresimali , opera postuma . V e- 
nezia 1752. in 4. Vi sono aggiunti tre discorsi J'a- 
migliori sopra la ss. V ergine addolorata . — Pre- 
diche sacro-politiche opera postuma coll ‘ aggiunta 
di alcune orazioni inedite , e colla vita dell * autore 
(scritta dal P. Clemente Nencetti.) Venezia 1754. 
in 4. — Orazioni, edizione VII. Venezia 1757. in 4. 

(22) Nov. lett. di Fir. ann. 1784. col 241. 

(23) Orazioni panegiriche. Roma 1753. in 4. Di 
nuovo con aggiunte, V enezia 1754. in 4. Prose to- 
scane oratorie, scientifiche , storiche. Firenze .1773. 
T. 3. in 4. Oltre alle cose contenute nelle due pre- 
cedenti edizioni ( meglio però e più correttamente 
stampate qui) si hanno alcune orazioni, i ragiona- 
menti sopra le religione, e le memorie storiche di 
s. Biagio . 

(24) Stor. lett. d’ It. T. 8. p. 359. 

(25) Orazione in morte della duchessa di Mo- 
dena Carlotta Felicita di Brunswick. Modena 1711, 
in f. È unita alla descrizione del funerafe fatto alla 
duchessa d’ ordine del duca di Modena Rinaldo * 
L’ orazione sola fu. di nuovo stampata il 1713 in 
Napoli nella seconda deca di discorsi d’ alcuni ora- 
tori della Compagnia di Gesù . 


■« 
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(26) Lettera MS. de’ 29 Marzo del <699, presso 
il sig. Ottavio Lucchesi ni . 

(27) È inedito. V. Fantuzzi Scria. Boi. T. VI. 
pag. 209. 

(28) Giorn. de' lett. d‘ Ital. T. 7. p. 469. 

(29) Prediche Quaresimali. Lucca <7<8. Tom. 2. 
in 4. e di nuovo ivi <727. Tom. 2. in 4.— Tri- 
plice sacrificio di lode celebralo all ' innocenza in 
tre sacri discorsi. Bologna <673. in <2.—-// Cro- 
cifisso consiglino di Stato , discorso detto nella sala 
del Senato il quarto sabbato di quaresima . Lucca 
<674, in 4. — discorso sacro detto in s. Andrea 
nell' esporsi il preziosissimo sangue del Redentore 
la sera del Venerdì santo. Mantova < 686. in 4. — 
La citta di refugio , panegirico recitalo nella chiesa 
de’canonici portuensi di Ravenna celebrandosi nella 
domenica in albis V anniversario della prodigiosa 
venuta della greca immagine di Maria Vergine 
da Costantinopoli sopra il mare a que " lidi. Forlì , 
senza nota di anno in <2. — Discorsi sacri. Vene- 
zia <728, iu 8. 

(30) Tom. 29. 

(3<) Discorsi sacri. Venezia <728, in 8. 

(32) Orazione funebre in morte dell’ eminentis- 
simo sig. cardinale Francesco Buonvisi V escovo di 
Lucca. Lucca <704, in 4 .— La serva di due pa- 
droni , panegirico in lode di s. Zita. Lucca <702, 
in 4. — Orazione recitata nell ’ esequie celebrate dal 
seminario di Lucca al M. R. sig. Jacopo Rossi 
rettore del medesimo. Lucca <7 <5. in 4. — Nelle 
solenni esequie dell’ eminentissimo sig. cardinale 
Orazio Filippo Spada , orazione. Lucca <724, in 4. 

(33) Berti Scria . Lucch. 
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(34) Orazione in morte di Girolamo Sesti patri- 
zio lucchese. Lucca <756, in 4. — Or azione in morte 
di monsignor Giuseppe Palma arcivescovo di Lucca. 
Lucca <76<, in 4. — Orazione in morte di mons. 
Giovan Domenico Mansi arciv. di Lucca . Lucca 
<769, in 4 . E poi di nuovo colla vita di quel pre- 
lato, scritto dal P. Franceschi ni ed altre, Venezia 
<773, in f. Sei volte pvedicò in patria , e perciò 
sei prediche disse al magistrato supremo e le stam- 
pò; ma io non bo che quelle degli anni <745, <762* 
<767. Manoscritti rimangono di lui, \. Quaresi- 
male — 2. Lezioni su la scrittura sacra — 3. Institu- 
zioni di logica, metafisica , fisica, aritmetica, geo- 
metria, ed etica, tutto presso il sig. Ascanio Lippi, 
tranne 1’ etica che era presso 1’ ab. Vecchi. Scrisse 
ancora la Medea del sig. di Longe-pierre fatta ita- 
liana da Filandro Canteo. Lucca <757, in <2. 

(35) Orazione sacro -politica recitata nella sala 
del senato della serenissima repubblica di Lucca 
il terzo sabbaio di quaresima dell’ anno <796, Lucca 
<796 in 4. 

(36) Delle Iodi del P. Sebastiano Paoli, orazione. 
Lucca <824, in 8. 

(37) Discorso ed orazione letti nell ' occasione 
dell’ apertura degli sludj nel liceo Reale il giorno 
5 novembre <8<9, Lucca in 8. Il discorso è del 
conte Bernardino Orsetti direttore del liceo, e I’ o- 
razione è del Zappelli — Orazione in • morte del 
sig. conte Bernardino Orsetti ciambel lano ec. detta 
ne' solenni funerali celebra ti nella chiesa di s. Ma- 
ria Corteiandini de’ RR. PP . della Madre di Dio 
dai signori professori e scolari del Reni liceo il 
giorno <4 genita jo del <823. in 8. Nella mia ora- 
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xione in morte (lei Zappelli aggiunsi in fine un suo 
epigramma per saggio della sua maniera di poetare. 
E intitolato: senex pastor ad Jesurn inf antem. 

(38) Sono unite alle opere oratorie del P. Paoli 
stampate a Napoli il 4785 . Scrisse ancora alcuni 
■versi stampati in più e diverse circostanze, e quin- 
di raccolti ed uniti a quelli del P. Gio. Tommaso 
Baciocchi , Napoli 1778, e nel tomo XI. delle Ri- 
me degli Arcadi . Jvi il P. Boni ha il nome arca- 
dico d’ Argino Calcodonleo . Del suo Vincenzo Li- 
rinense parlerò altrove (a). 

(a) Nelle aggiunte del Lucchesini a questa istoria 
si legge così : il Monsignor Carlo Emanuele Muz- 
ii zarelli possiede nella sua libreria gran numero 
n di cose inedite pregevolissime. Sono fra queste le 
li Notizie de’ Padri Antonio Tornasi , Sebastiano 
n Paoli, Alessandro Pompeo Berti, e Flaminio Fa- 
ll nucci , scritte dal P. Curzio Reginaldo Boni , e 
ti preparate forse pel quarto volume delle Notizie 
ti isteriche degli àrcadi morti , che poi non vide 
» mai la luce. Queste debbonsi aggingnere alle po- 
li che altre opere sue da me indicate . 

li Alla cortesia di monsignor Muzzarelli non è 
ti bastato di darmene contezza , ma ha voluto tra- 
ii scriverle egli stesso e mandarmele . Io profitterò 
n qni di tanta sua gentilezza ponendo le notizie di 
ii Flaminio Fanucci., del quale non. ho parlato nel- 
» la storia . 

ii II P. Flammiuio Fanucci detto iu Arcadia Imo- 
li ne Colonejano sortì in Lucca i natali negli anni 
» del Signore 4672 ai 29 di aprile. Dai nobili suoi 
« geuitori ben educato nella pietà e nelle lettere 
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(39) Lezioni sacre e morali. Napoli <749. T. 3. 
in 4. E di nuovo Venezia 4780. 1 primi due vo* 
lumi 6ono pel vecchio testamento , il terzo pel nuo- 
vo , con altri ragionamenti sacri . Scrisse ancora 
Considerazioni morali-cristiane per un apparecchio 
di nove giorni alla solenne commemorazione di 
tutti i fedeli defunti. Napoli 4732 in 42. Di nuovo 
ivi 4 749. in 4.—- Meditazioni ed orazioni per un 
apparecchio di nove giorni alle due principali fe- 
ste del glorioso protettore s. Gennaro. Napoli <733. 
Senza il nome dell’autore — Ragionamenti cristiani 
sopra la morte repentina e improvisa, con un rag- 
guaglio della pia congregazione dell’ improvisa 
morte istituita nella città di Napoli. Napoli 4 737 
in 8. Venezia 4756 

» * 

« chiese ancor giovinetto 1* abito de* Chierici Rego- 
li lari della Madre di Dio, cui vesti nel collegio di 
« s. Maria in Portico di Chiaja , borgo di Napoli . 
h Dopo due anni di noviziato, fatta la solenne pro- 
ti Sessione ritornò in patria per ivi applicarsi agli 
h studj della filosofia e teologia . Finiti questi con 
n gloria e profitto, e ordinato sacerdote ammaestrò 
a per alcun tempo nelle lettere umane la gioventù 
n di quella città. Quindi passò a Genova, e attese 
k ai ministerj del predicare e del confessare . Fece 
u ancora più volte le missioni per la città, e s’im- 
h piegò per molti anni nella direzione delle mo- 
• nache. In questi e in altri esercizj di carità verso 
m il prossimo , a costo della sua sanità , lo colse 
u finalmente la morte a 2 di gennajo del 4732. 
a Poco scrisse in versi , occupato in altre e piu 
h gravi cure; ma quei poco meritò 1’ approvazione 
a de’ più celebri poeti delia colouia ligustica m . 
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(40) festoni sacre e morali sopra i libri di Ruth, 
e d' Ester, e sopra i vangeli della nascila, passione 
e morte di nostro Signor Gesù Cristo. Napoli 1240, 
e <745. T. 2. in 4. 

(4<) Il consiglio sicuro, discorso fatto nella sala 
del senato della serenissima Repubblica di Lucca. 
Lucca <697. in 4. Il P. Grammatica morì il <722 
essendo nato il 164<. > 

(42) Il martire d’amore, panegirico di s. Angelo 
martire carmelitano. Lucca <697. in 4. Di lui par- 
lerò con lode fra i poeti . 

(43) Orazione funebre in morte dell’ eminentiss. 
e reverendiss. sig. cardinale Francesco Buonvisi 
Lucca <706. in 4 . Lasciò manoscritte le sue predi- 
che per la quaresima . 

(44) Lezioni sacre intorno alla venuta, costumi, 
e monarchia dell’ Anticristo. Lucca <7<8. in ÉL Di 
lai si farà menzione quando si terrà discorso delle 
scienze sacre . 

(45) Orazione panegirica in lode di s. Agostino 
detta in Napoli il giorno della sua festa nella 
chiesa de’ padri agostiniani. Napoli < 7 < 5 in 4. 

(46) Orazione recitata nell ' insigne collegiata 
chiesa di s. Maria maggiore della citta del V asto 
l’ultimo giorno dell’ anno medesimo avanti all’al- 
tezza del signor marchese di Pescara , Vasto ec. 
Napoli <724. in 4. 

(47) Orazione in onore della B. V ergine Maria 
sotto il titolo del rimedio . Napoli <738. in 4. — 
Orazione panegirica in lode di s. Emidio vescovo 
e martire. A scoli <744. in 4. — Orazione panegi- 
rica in onore di s. Rosalia vergine palermitana . 
Lucca <752. in 4. 

T. XIX. li 
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(48) L’accademia degli oziusi di Napoli. V. Sar- 
tesclii luogo cit. p. 369. 

(49) Panegirici sacri . Lucca 1718. T. 2. in 4. 
Il P. Berli dice, che è stampato in Lucca ancora il 
suo quaresimale ; ma uè egli , nè il Baroni , nè io 
1’ abbiamo veduto . 

(50) Istoria della creazione del mondo composta 
in forma di lezioni recitate nella catedrale di Lucca 
V aiuto 1723. Lucca 1731. in 8. La lettera al let- 
tore comincia cosi. Un'altra operetta , o caro lettore , 
ti presenta la mia povera penna. Qual sia 1' opera , 
che ha preceduto queste lezioni mi è ignoto , nc è 
grande sventura 1' ignorarlo . 

(51) Discorso dello nell’ esequie dell’ eminentis- 
simo principe Orazio Filippo cardinale Spada ve- 
scovo d’Osimo, celebrate, dall’ università de* signori 
benefiziati della catedrale nella loro chiesa di s. 
Maria in via li 10 luglio 1724. Lucca 1724 in 4. 

(52) Orazione in morte di monsignor Martino 
Gigli decano della chiesa collegiata di s. Michele. 
Lucca 1724, in 4. 

(53) L’ osservanza e l’ epicheja della legge rac- 
comandate a’ principi , e a’ governatori di repub- 
blica dall’ esempio di Cristo nel giudizio dell’ adul- 
tera , spiegato rulla sala del senato tlella serenis- 
sima repubblica di Lucca, discorso morale -politico. 
Lucca 1728, in 4. 

(54) Il principe suddito cristiano orazione reci- 
tata nella sala del senato ec. Lucca 1728 , in 4. 
— Panegirico in lode di s. vigne se da Monte Pul- 
ciano recitato rulla chiesa delle 31 M. RR. madri 
di s. Giorgio di Lucca. Lucca 1728, in 4. 

(55) Discorso politico -morale detto nella sala 

del senato ec. Lucca 1732 , in 4. ^ 
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(56) Le trasfigurazioni del principe sono nelle 
repubbliche V anima del principe , la norma dei 
sudditi , discorso sacro -politico detto nella sala del 
senato ec. Lucca <733 , in 4. 

(57) Discorso politico-morale detto nella sala ec. 
Lucca 1742, in 4. 

(58) Orazione politico -morale detta nella sala 
ec. Lucca <742, in 4. 

(59) Panegirico di s. Filippo Neri. Lucca <735, 
in 4. — Orazioni in morte di monsignor Bernar- 
dino Bottini. Lucca 1746, in 4. 

(60) Orazione politico- morale detta nella sala 
ec. Lucca <750, in 4. 

(61) Orazione funebre nelle solenni esequie del- 
l’ Augustissimo Irnperador de’ Romani Francesco 
primo celebrate dalla Ser. Repubb. di Lucca. Lucca 
<765, in 4. 

(62) Orazione funebre, ec. di Giuseppe li. ec. 
Lucca <790, in 4. 

(63) Orazione funebre ec. di Leopoldo II. ec. 

(64) Il valente sig Leonardo Maria Lardella, ca- 
nonico di questa Cattedrale, pubblicò non lia guari 
la V ita d i monsignor Filippo Sardi ec. Lucca, ti- 
pografa Giusti 1832 in 8. Nola dell’editore. 
Lucca 1792, in 4. 

(65) E unita alla vita latina del Mansi stampata 
dal Za ita il 1772. 

( 66 ) Omelia recitata al popolo nel terzo giorno 
della Pentecoste prima di conferire il s. sagra- 
mento della Confermazione V anno 1794, in 4. — 
Omelia recitata in occasione della solenne festa 
dell’ incoronazione della B. Vergine de' miracoli 
il dì 2 4 settembre 1797, nella chiesa parrocchiale 
di s. Tommaso Apostolo. Lucca <797, in 4. 

56 SZ36{ 
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